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‘ RA le ragioni innume- 
rabili , che gli Scritto- 
rî ( fieno antichi , o 
moderni) hanno addot- 
to nel dedicare i loro 
Componimenti sè Sata fempre las 
pin lodenole quella di definargli a î 
primi Letterati del Secolo . 

__ Molti penfarono di adornarli col 
nome di Principi grandi: molti col 
nome de’ gran Guerrieri: chi de’ pri- 
mi Nobili ; ed altri de’ pix Douizioft 
del paefe; Ma coftoro fî fon lunga» 
mente ingannati , fe altro fine non 
bebbero chel ficurare i loro parti 
Sar? i ‘ dalle 


vj. 
dalle violenze de’ Cenforio maligni, | 
0 sfacendati: poiche non il retagio | 
de’ Dominj , non il valor delle armi, | 
né l'antichità del fangue, o lo fpln- 
dor dell'oro; valer potea di fcudo 
contro le faette delle altrui maleno- 
lenze. Ilvigor dell'Ingegno è fiato 
e fara quello , che puo affogar quefto 
male,che diffonde per tutto il fuo 
veleno . 

Io nell’avdire , che imprendo qs 
fegnar quefti fogli del Padre Caua- 
lieri col nome gloriofo di V. Ecc. ; 
benche potefft muouermi per tutte e 
quattro le ragioni affignate, pures 
altra non mi ba indotto, ne altra 
indur mi potea , chel confiderar fra 
le tante fue ragguardenoli doti quel- 
la di gran Letterato; come appunto 
non curando ella tanti e tanti fuoì 
gran pregi , quefta fola riputa degna 
di lode. Vano fara lo fiendermi fu 
quefto punto , oue tanti volumi fin_s 
ora vfciti dal Torckîo ne fan fede_s 
bafteuole : ed in ciò farà nobilifima 
pruona replicar quì quel che ferfeo 
nel fuo quarto Sinodo Beneuentano , 


pub- 


Vi). 
pubblicato fon pochi mefi ,'vn gran 
Porporato , da paregrarlo a quegli 
antichi, e nouclli fcienziatìi, e fan- 
ti, del Sacro Collegio. Egli per da- 
re autorità a quanto fcrinea per 
iftruzione de’ fuoi Ecclefiaftci , ci- 
tando ini un libro di V. Ecc. , diffe : 
Siccome vno de’ primarj Principi 
del Regno nella noftra età, perche” 
legge , e dottamente fcriue , quan- 
to ogni grande erudito , ha diuul- 
gato con pietà pari alla nobiltà del 
fuo chia 1.limo fangue &c. £ pure 
la ferittura ini nominata fu la pri- 
ma,che ella diede alle ffampe ; or 
che fard in vederfi tanit volumi , che 
han meritato.di effer conferuati quì 
nelle piu nobili Biblioteghe , come in 
quella del Vaticano, e della Sapien- 
Za » per tacer delle altre? 

Ma voncontento il fuo ingegno di, 
hauere aggiunto nuour Splendori alla 
Patria , e alla Fami.lia, con libri 
ragguardeuoli per numeto , e per dot- 
tria; non fi rimane di far tutto gior- 
no vfciv nouelli componimenti,e fem- 
pre lodeuoli, da quei T orchi , che per 
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Vil). Di: 
‘hauergli piu pronti , e per giungeres. 
‘ad imprimer quanto ella (crine , ba 
Fatto introdurre ne’ fuoi Stati se nel 
la propria Citta di fua refidenza, 
Facendo fcelta de migliori Impreffo: 
xi, ede' piu inteft componitori inn, 
varie lingue > proccurandogli dalle» 
parti piu rimote con grofft Ripendj. 

— Or Io dopo che haueffi fcorfo tutto 
il Mondo, achi meglio baurei potuto 
dedicar quefta Sfera Atronomica; 
Specialmente s oue fi vede, che fraz 
le tante eruditiffime opere, vfcite_s 
dalla fua mente , non mancan le Ma- 
tematiche , come dinota îl volume_s 
degli Orologj Solari Ciuili vlt 
mamente flampato , riceuuto quì con 
tanto applanfo così per le vaghezze 
che contiene , come per la venerazio= 
ne ,chefi porta al fuo nome . 

Si rammenta,e fi vammentarà fem 
pre Roma della nobilifima Amba- 
Scieria foftenuta da V. Ecc. preffo il 
grande Innocenzio XI. în nome del 
Monarca Cattolico è quando giubi- 
lando il Mondo Criffiano nella libe- 
vazione dî Vienna, nelle Vittories 

è dell’ 


dell’ Aguftiffimo Leopoldo » è ‘néllo 
fierminio de’ Barbari , bebbe la forte 
di veder rinouati î' trionfi de’ Cefari 
nel fuo ingreffo, prouneduto di così 
ricco bagaglio , di feruit così nume- 
rofa » dî cortegia. così fplendido , e di 
magnificenze cofe imparegiabili , che 
quefta Città dal primo fuo nafci- 
mento non ha goduto, ne godera in, 
auuenire folennità , ne piu gradita, 
ne piu memorabile ; e degna appunto 
di quegli animi generoft, che altro 
Cielo non fa produrre che quel di 
Partenope , di cui fon proprj è. 

Ma chi meglio di V. Ecc. o potea , 
ofapea farlo, perchè fr conofceffero 
Sempre infuperabili le grandezze di 
Sua profapia: di cui a rammentare 0 
in pace o in guerrale antiche sc le_> 
nouelle imprefe, ne quefto foglio è 
capace, ne ha. angolo piu rimoto il 
Mondo , che non le haueffe vdite: 
Noi Steffi in vnmedefimo punto hab- 
biamveduto in quattro germogli del 
Solo ceppo della Koccella, chi Prin- 
cipe di ampio :dominio: chi Generale 
di nobiliffima armata :- altri Grans 
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'aefiro di Malta 3 ed altri Cardina- 
e di Santa Chiefa; ed accioche ques 
lo Cielo Romano rimaneffe fempre_s 
regiato di Stelle così luminofe, ag- 
iunfe il Grande Innocenzio il quin- 
o nella perfona del Cardinal Fortu- 
‘ato Carafa, Ziodi V.Ecc., chefola 
rafta fenza apri» fepolcri,ed andargli 
rouando nelle ceneri, a far vifibili le 
doti di molti s che egli in un vagh:(ft- 
mo afpetto ha compendiato ; e fa:to 
conofcer quali fieno le bellezze dell’ 
animo nella nobiltà delle maniere, 
nella generofità de’ penfieri,nella ma- 
rauiglia della prudenza ; e nella lode 
della modeftta , per non offender la, 
quale mi taccio ; e bafti fol quì riferi- 
re quelche diffe in vedere il di lui 
ritratto vn Letterato di Napoli . 
Que vultu rutilant, fimulas mira- 
._ cula,pi@or: 
Abdita funt anime qua meliora 
nequis è 
Rumpe leucs calamos , & inanes 
funde colores, 
Sola potis torum pingere lingua 
Vuum. 
E que- 


N AJ 
E quefto tolga la noia che ho recato 
a V. Ecce, 4 cui umilmente inchi- 
nandomi ; prego dal Cielo il compi- 
mento de fuo! nobilifimi penfieri + 
Di Rema a 16. di Nouembre det 
1639. 
Dip: 


Pmilifimo > diuotiffimo , ed 
obbligatiffimo Sciuttore 
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ACOVE il Padre Buo- 
nauentura Caualicri l’ an- 
no 1598. nella Nobiliffima 
Città di Milano di honora- 
ti parenti, da quali fù al- 
vi leuato nel 'timor di Dio , e 
nelle Virtù, e paflati gl’ anni più teneri 
fù mandato alle Scuole ad imparare las 
lingua Latina, nella quale fece tanto pro- 
fitto, che non folo ftudiò. la Rettorica, e 
s’impoffefsò dell’ arte di ben comporte in. 
profa; ma anco datofi alla lettura de’ Poe- 
ti, moftro in tal ftudio vyna  viuacità d’in- 
gegno grandiffima, e lileffle con tale ap- 
plicatione, che mandatili bene alla me- 
moria fe ne feruì poi ne gl’ altri ftudij con 
molto honore . Tutti quefti efercitij con- 
gionfe fempre con Ja Pietà Chriftiana vi- 
fitando le Chiefe; e frequentando li Sacra- 
menti + E perche la di lui habitatione fi 
trouaua in vicinanza della Chiefa, e Con- 
uento di S. Girolamo de’ Padri Gicfuati, 
È "i cOn 


= 


1cAu 


t 


a Matema 


, 


d 


’ 


mario 


Pr 
Nel $ tud 
\ 
n 


Lettore 


| 
| 
| 


sd, 
È 
v ni 

à È 
on 
È a 

DS) 
La ua 
= È 
Io S 
+e. d 
“9 
Utre 
GS 


, 


19 


Mor 


| 


| 
| 


CI 


TAR 


UA MF al iu | 
| RARE | ditorà 
pit peppe et 


NEL DL È 
pa MT 
a MIT 


Xllfo 
con la continua conuerfatione di paci i 
incitato dal buono efempio , .fi rifolue di 
prendere l’habito di detta Religione, © 
fattane la domanda, eflendo da Superiori 
di quella ben conofeiute le di lui buone. 
qualità, fu da effî accettato in detto Or- 
dine , e veftito dell’habito Religiofo di 
quello dal Padre Girolamo Longhi Mila-. 
nefe all’hora Priore. di quel Conuento , e 
Padre di qualità fingolari, per le quali di 
‘doppo eletto. Generale due volte in diuerfi 
tempi» Si PAR$ sì bene. il Padre Buona- 
uentura nell’ anno del nouitiato , che fini- 
to quello fu ammetto alla profeffione con 
fommo, gufto di. tutti. li Padri di derto 
Conuento ; edoppo introdotto nelli Mudij. 
di Filofofia, e Teologia fece tal profitto 
in quelle fcienze sche fatto Sacerdote , fi 
mandato da Superiori nel Ccnuento di 
S. Girolamo di Pifa, acciò nello ftudio di 
quella Città hauefîe maggior commiodità 
di perfettionare il talento, che Iddio gi’ 
haucua dato + Quefta mutatione di Con- 
uenteo non fu di gran fodisfattione del Pa. 
dre Cavalieri , vedendofi trafportato dal» 
la propria. Prouincia di Lombardia in 
quella di Tofcana onde fe ne moftraua 
mal contento. Siritrouaua inore] tem. 
Ro in detto Conuento di Pii. ..loggiato 
il Padre D. Benedetto Caftelli Monaco 
Benedettino , e Lettore nello ftudio di det- 
ta Città, il quale vedendo la malinconia , 
che moftraua detto Padre Caualieri di 

quel- 


XIV, 
quella ftanza, lo cercaua di confolare con > 
moftrargli, che li di lui Superiori l’haue- 
uano mandato lui, acciò hauelle maggior 
commodirà di perfettionarfi nelle fcienze, 
delle quali difcorrendo frequentemente 
con eflo lui , lo feoperfe d’ingegno non_» 
ordinario , e fi come egli era buon Mare- 
matico , pensò , che fe il Padre Caualie- 
zi hauefle atrefo ancor eflo a quello ftudio, 
vihaucrebbe fatto profitto : Onde fi mof- 
fc adinfinuargli che ci voleffe applicare, 
che eflo 1° hauerebbe aiutato + Accertò il 
configlio il Padre Caualieri , e cominciò 
a tudiare gl’ Elemenri d’ Euglide , il che 
fece con tale applicatione , che cagionò 
quafi Rupore nel Padre Caftelli, che gli 
difle , prefago di quello che preuedcua sy 
. daquefti principij , che ringratiaffe Iddio, 
che con la mutanone della ftanza poco 
grata , gli bauefle aperta la ftrada da po- 
terfi fare vn huomo grande . In pochiffi- 
mi giorni !corfc i primi fei libri d’ Eucli« 
de ,quafi da fe , tenza hauer bifogno di 
Macftro , ne gl' altri poi il Padre CaRtelli 
l’aiuto è pafiarli, 10 modo, che in breuif- 
fimo tempo fi trouò fuori di detti Elemen- 
ti, efidette allo ftudio di Archimede, 
Pappo Appollonio , & altri Autori, & in 
bicue ne difcorfe fondatamente con il fuo 
Macftro , il quale per marauiglia lo fece» 
conofcere al Signor Galileo Galilci, quel 
gran Filofofo , & all* hora Matematica di 
quello Studio , acciò vedelle vn foggetro 
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XVe 
d’ingegno così aperto ,, € che in sì poeo 
tempo haueua fatto così gran profitto, che 
prometteua di douer effere vn gran Mate- 
matico . Approuò il Galileo il parere» 
del Padre Caftelli, e fi affettionò ralmen- 
te al Padre Caualieri, che lo tenne per lo 
fcolare più diletto , che hauefic , e ne fece 
fempre tale ftima,che poi ne fuoi Dialoghi 
del Moto Locale,quando già quefto haue- 
ua dato fuori Ja fua Geometria degl’. Ind:- 

vifibili, gli promette la palma della fama. 
trà gli più eccellenti foggetti de noftri tem- 
pi. Da Pifa fu mandato il Padre Caua. 
Jieri àftantiare nel Conucnto di S. Bene- 
detto di Parma, doue compofe il Tratta- 
to delle Serrioni Coniche e ii fette libri 
della fua Geometria Jegl Indiuifibili, E 
perche dell’anno 1629. cera mancato di 
vita il virruofiffimo Gioanni Antonio Ma- 
gini Lettore primario delle Matematiche 
dello Studio di Bologna, defiderando egli 
di ottenere detta Catedra, mandò dette 
due fue compofitioni inanuferitte in mano 
del Signor Cefare Marfilij fuo amico im» 
Bologna, il qualele fece vedere alli Ma- 
tematici, che erano in quello Studio, cioè. 
alli Signori Quidio Montalbano, Carl’au- 
tonio Mancini, Antonio Maria Buonafo » 
ne, & altri, liquali da effe hauendo fco- 
perta la profondità del fapere del Sogget- 
to, lo propofero all’ Illuitrifimi Signori 
Ottauiano Zambeccari , & Achille Volta 
Confaipnicri, & agi’ alta Signori Sena 
toti 


xvj., 
tori, col’ ottenero la detta Lettura palla 
quale fi portò nel principio delli ftudij di 
Nouembre 1629.Onde da quetto raccon- | 
to, e dall'anno, che nacque fi caua chie 
in foli feiandi di ftudio arriuò alla per- 
fettione , che moftrano: dette fue compo- 
fitioni. Tardo fino all’anno 163 2.àman= 
dar fuori alla Stampa il detto fuo Tratra- 
to delle Settioni Coniehe col’ titolo di. 
Specchio Vitorio , nel quale con maniere 
bellifime dimoftra molte proprietà di” 
dette Settioni da altri, non ofieruate, che. 
da gl'intelligenti ff leggono con grandifi= 
mo gufto . E feguentemente. nell* ifteflo 
anno ftampò anco il fuo Direttorio: Vra- 
nomettico, nel quale , eflendofi innamo- 

rato dell’ Aritmetica maneggiara per via 

di Logarithmi., con que ia trattò tutto. 
quello, che fi poteua dimoftrare nelians 
Trigonometria , tanto de triangoli piani, 
conte de sferici, conle Tauole Geome- 
tiche, & Aritmetriche de Logarithmi +, 
dando le regole di fciogliere qualfifias 
Problema intorno alla Geosrafia,& Aftro- 
momia. Dell anno poi 1635. dette fuori, 
quell’ altro della Geometria per via d’In< 
diuifibili, che hà fatto ftupire rutti gl’In-' 
gegni, e per il quale farà il di lui nome: 
immortale al pari de’ primi Matematici } 
che fiano ftati , e faranno per l’auuenire4 
Doppolapublicatione di quefto vfcì alla 
luce ‘la Centrobraica del Padre Paolo 

Guldini Giefuita, nella quale To 
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fcritto che il Padre Caualieri haueffe I 
uara la detta fua inuentione dal Souero, e 
Keplero, e facendole altre oppofitioni 5 
quefticompofe per fua difefa vn Trattato 
in forma di Dialogo, nel quale moftraua 
effer fua l’inuentione ,, mentre il Souero 
haueua ftampata la fua opera nel 1630, & 
eflo del 1629. 1’ haucua già compofta, e. 
fatta vedere alli Matematici di Bologna, e: 
rifpondeua all’ altre obicttioni, che man 
dò anco alle ffampe : Mà prima di publi» 
carlo fece venire da. Reggio di Modena à: 
Bologna il Signor Gio: Antonio Rocca». 
celebre Matematico , e fuo grarndiffimo 
Amico, e da lui ftimato grandemente, &. 
alloggiatolo i in fuo Conuento , feco com-. 
municò detto Dia logo. Mà perche das 
quefti fu configliato è non publicarlo (co- 
me huomo ben compofto) credé all’ Ami- 
co , che gli moftraua , che con. quello fi 
metteua in briga di multiplicare rifpotte, 
quando il Padre Guldini hauefle voluto 
gavreggiare, e lo fuppreffe apprefio di fe, 
&: applicò l'animo è dilucidare la detta» 
fua Geometria con comporre il libro dell’ 
Eflercitationi. Geometriche ; nel terzo 
libro, delle quali rifponde al Padre Gul- 
dini. “Mà quefta applicatione l’ interruppe 
con comporre diuerfe altre operette , cioé 
il Compendio delle regole de ‘Triangoli 
per via di Logarithmi;:che publicò nell’ 
anno 1638. Nel 1639. dette fuori la nuo= 


ua Pratica Aftrologica, &.yna Centuria 
di 
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di varij problemi , nelle quali opere. vuol 
moltrare l’vfo, e facilità de Logarithmi., 
oltre all’ inuentione de Prob!emi . Nel 
1643. ftampo la. Trigonometria piana , e 
S&crica lineare , e-Logarithmica , nellas 
quale moftra chiaramente queta feienza 
in modo che non credo fi poffa cercare 
d’auuantaggio + E perche nella concorren- 
za diquantità di fcolari alle fuc letcioni, 
era ricliefto da molti d’ infegnar loro il 
mode. di fare la Figura Cclefte , volendo» 
fi fottrarre di quefta occupatione, e fo- 
disfare al genio di quelli, con modo non 
ordinario,per quello che afpetta all’Afre» 
nomia ( perche alla Giudiciaria era auer- 
fifimo) compofe il Trattato della Roia» 
planetaria nel 1645. non però fotto nome 
proprio mà di Siluio Filomantio,, nel qua- 
Je con yn Planisferio , e diuerfi altri Cir- 
coli inuentati dal Lansbergio , che fecon- 
do le regole del detto trattato deuono cf- 
fere collocati ne fiti propri), fi viene à de- 
fcriuere la faccia del Cielo in.va piano, 
fi come fi ricerca ad yn dato punto  Final- 
mente nell’anno 1647. dette alla luce le 
fue Effercitationi Geometriche, con le 
quali dilucidò mirabi' mente detta fua_s 
Geometria , e rifpofe alle obiettioni fat. 
tegli dal Padre Guldino, & appena heb- 
be tempo di vederle ftampate, perche ef- 
fendo oppreflo dalla Gotta, che lo tor- 
mentaua intutta la vita, e l’haucua ftro- 
Piato n maniera , che non poteua cammi- 
nare, 


xix. 

nare, edelle mani gl' haueua lafciato è 
pena l’vfo delle dita , con le quali maneg- 
giaua la penna ,, vitimamente. prefolo nel 
petto, e nella gola, lo condufic alla mor- 
te. Viaggiunfencel finela fabrica d’ vn° 
Ifromento per alzar l'acqua, che nonsò 
fe alcro fimile fe gli pofla vguagliare», 
ftante la femplicità del compofto , e ia 
ran forza con la quale caceia l'acqua. 
uefto Itromento l'haucwa fatto fare. e 
meflo in opera fu la fponda del pozzo del 
Conuento doue ftaua, che doppo la mor» 
e del detto Padre, venuto in mie mani lo 
donai al Sereniffimo Carlo Secondo Duca 
di Mantoa , che me lo chiedette per fer- 
mirfene nel fuo Giardino di Marmirolo: 
Pafsò all’ altra vita nel Conuente di San» 
va Maria della Mafcarella di Bologna , do- 
ue era Priore perpetuo con Breue di Papa 
Vibano Ortauo , impetratogli dall’ Emì-. 
nentiffimo Signor Cardinale Giulio Sac- 
chetti , quando fù Legato di Bologna, ac- 
eiò potefle [tare con pit quiete in quelio, 
e non haueft: altro Superiore, al quale» 
fofle foggetto . Morì il primo di Decem- 
bre 1647. in età di quarantanoue anni. 
Fù di ftatura mediocre, di maniere gio- 
wiali , ornato di belle lettere, di gratiffi- 
ma conuerfatione , amato, e ftimato gran- 
demente da tutti, & in particolare dalli 
Matematici , che erano al fuo tempo , co- 
me dal Torricelli fuo condifccpoio , che 


feruendofi dell’ inuentione della di lui 
Geo- 
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Geometria de el'Indiuifibili , fpicbò tanti 
belli Problemi, coméfi poffono vedere 
nelle fue*opere . 11 Padre Marino Mer: 
fenno, chiato per 1’ opere da eflo compo» 
fte , fcriuendoli da. Parigigli dice in vnà 
fua lettera fotto il primo di Marzo 164î. 
Porro tanti faciunt noffri tuam fubrilem 
Geomeitriam , vt vel illam inuéniffe tibi 
Ilurimum: gratulentur . Similmente di 
‘Egpncia glisferine 1° infigne Matematico 
Giovanni Bougran è. Veramente altro, e 
tanto ftimo quefta maniera di. dimoftrare 
peiche fia breviffima , e perche procede. 
direttamente. e non per aflurdi . Il Padre 
Teodoro Moreti della Compagnia di Gie- 
sù celebre Matematico fcriuendoli di 
Germania dice. Quo enim diutiùs per- 
uoluo R. V. opus, 9° plura inuento 
Theoremata digna Archimede, quamuis 
z10n infiffant mode Archimedeo, licet ad 
eum reduci point. Datuttele parti gl’ 
erano mandati Problemi, c quefiti, & è 
tutti daua fodisfattione”., Il Serenifimò 
Ferdinando Secondo Gran Duca di Tofca- 
na lo mandò à leuare con la propria Letti- 
ca.,e fece andare è Fiorenza per cono- 
fcerlo, e trattar feco. Lafciò alcuni fco- 
lari; che:gl’hanno fatto honore, ira 


Signor Dottore Pietro Mengoli “di Bolo- 
gna‘ancor effo Lettore di Matematica. 
IPER TE Mu nel- 


atta 
nello. Studio ‘di detta fua Città. 

Quanto fia la ftima di quefto sranu 
Giometra tanto in Italia, quanto nell al- 
tre parti di Europa per la nuona Metodo 
dell’ Indiuifibile ritrouata dal noftro Ca- 
ualieri fi deduce dalli Autori Mathema- 
tici, che hanno ftampato ed in Vita, e 
doppo morte di eflo. Il Galileo nel Dia- 
logo primo delle nuoue Scienze ,. quando: 
dal bel principio lo conobbe difle., Che 
ei fofle per riufcire vno de principali Ma- 
tematici dell’ età noftra . .Il Padre Ho-. 
norato Fabri della Compagnia di Giesù, 
nella Prefatione della fua Synopfis Ss Geoa 
metrica ‘con ‘ingenuità ‘confefla -, che il 
Fonte della tua Methodo a Bonauenturas 
Caualieri. [ndudam ,innedam necnon 
in publicam.lucem editamfuife quem 
Aalioquin alterum Archimedena svocared] 
«Solto |; 

Anco Euangetifta Torficelli Matema- 
‘tico di Ferdinando Secondo Gran Duca 
di Tofcana nel'fine della fua Introduttio- 
ne de Dimentione Raripple ‘aflerì parlan= 
do della Metodo ‘dell’ Indiu:itibile. Hece 
enim eff in Mathematicis [pinetis via 
vere regia, quam primus omnium ape- 
ruit 9 ad publicum bonum Complani= 
uit. mirabibium inuentiorum Machina» 
tor Camaleriu: 3d in quefti vitimi tempi 
il Barruu neiie ine Lettioni di Matema- 
ca ftampate in Londra fi haferuito della_s 
‘sioterina di quello Autore, come vnica 
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ondamento di tutti li fuoi‘ingegniofi ri- 
trouamenti. Per egregiam (dice egli ) 
sllam a Caualerio non ita prider in lu- 
‘cem vfumque communem protratfama 
MM erbodum indiuifibilium facundiffimam 
nouorum in Geometria repertorum M a- 
rrem. E fe qualche Autore ha impugna- 
‘ta quelta Metodo la caufa., come aflerì il 
Padre De Dechales della Compagnia di 
Giesù nel fuo Mendo Matematico trat- 
tato trentefimo nella Prefatione effere», 
Quod nempe Authoris menterm mon fatis 
 perciperento 
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Iterum Imprimatur 

Si videbitur Reuerendifs. P. Mag, 
Sacri palatij Apoftolici . Da- 
tom ex Aedibus noftris hac die 
20 O@Gcbris 1589. 
‘Sscphanus Icfeph Menattus Epifc. 

Cyienen, Vicefgeren, 


D I carni , e per comanda- 
meato del Reuerendifs. Padre» 
Maeftro del Sacro Palazzo ; Io infra- 
fceritto , hò riveduto , & attentamente 
efamiaata la prefente Operetta inti- 
tolata sfera dlfronomica e rraitichea 
per vfo di effa cc. del P. Bonauentura 
Caualieri , e non hò trouato in effa» 
cofa ripugnante alla Santa Fede; e» 
buoni Coltumi s ne tampoco vietata 
nelle Cofttutioni Pontificie. Onde 
la ftimo degna di ftampa ; e che per 
la chiarezza » breuita » e bel metodo ; 
con che vengon le cofe ifpiegate , fia 
per nufcire di grand’ vtile è e diletto 
a’ Studiofi . In S- Silueftro di Monte 
Cauallo quelto di 23. di Nouembre 
1689. 


D. Girolamo Vitale Cherico Regolare. 
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L Mondo è vn compa- 
fto di Cielose Terra, 
& altre nature , che in 
quefte fi contengono, 
cuero Il Mondo è vna 
erdinatione, ‘e diftri- 
butione de’corpi, che da Dio fono fta- 
ti creati s e per effo fi conferuano + 

La Cofinografia è vna fcientia s che 
fi adopra intorno alla defcrittione del 
Mondo» e delle di lui parti principali, 

cioè circa il Luogo , Figura, Moto; 
i A Gran 
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Grandezza, Illuminatione, Ombra, & 
altri accidenti, che da quefte dipenda» 
no è È quefta fcientia fi divide in due 
partiscioè in Aftronomia,e Geografia, 

L’Aftronomia confidera tutto il M6- 
do seccettuato la fuperficie del Globo 
vterreftre , che afpetta alla Geografia; 
e le parti dell’Aftronomia fono la 
Dottrina Sferica, e la Theorica de 
Pianeti, 

L’ogetto adunque della Dottrina 
Sferica farà il Mondo , come fî è det- 
tosleuatone la defcrittione della fuper- 
ficie della Terra,e la Theorica de Pia- 
meti che fono parti diftinte da queftaa 
E circa detto ogetto, prima trattaremo 
di alcuni fondamenti communi è tutte 
le dette parti; mà particolarmente de 
Circolij con li quali da gli Aftrono= 
mi fi fuol fegare, e diuidere la Sfera» 
materiale, In fecondo luogo dirremo 
delle parti integranti di detto Mondo. 


E per terzo dirremo di diuerfi accidene 


ti, che vengono in confeguenza delle 
due fopradette confiderationi . 

Li principi) di quefta Dottrina 
Sferica fono di due generi, cioè eftrin= 
feci, & intrinfeci. Glieftrinfeci fono 
alcune veritàs e prattiche cauate dalla 
Geometria, & Aritmetica, particolar- 
mente da gli Elementi Sferici, e dalla 
‘Trigonometria, che bifognaria che fa- 
pefte, chi vuol ftudiare queita (cientia. 
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Gl’Intrinfeci poi fono li Fenomeni, 
cuero apparenze ; le quali fono mani» 
fefte anco al volgo, come il nafcere, e 
tramontare del Sole, della Luna, e del- 
| Paltre Stelle, che fi vedono ogni gior 
no. E l’offernationi,che non fono no- 
te, fe non à chi fe n’intende ) come 
il vedere li Diametri del Sole, della 
Luna se delli Pianeti, che alle volte» 
apparifcono maggiori, & alle volte» 
minori . Che il Sole dimora quafi ot» 
to giorni più nella parte del Zodiaco 
Boreale, che nella parte Auftrale, & 
altri fimili, 


QuAnPaiho 


Il Mondo vno ; non immenfo, & 
e di figura rotonda. | 


Euo prima dire per intelligenza 
D di quefto Capitolo , che alcuni. 
Filofofi antichi credettero ch’il Mon- 
do foffe immenfo , come fi puol ve- 
dere in Plutarcho lib.2. cap.1. De Pla- 
citis Philofopheorum , e di quefta opi- 
nione fù Seleuco . Mà Diogene diffe» 
che I’ Vninerfo era immenfo s mà che 
però il Mondo era finito. Democri- 
to, Epicuro, e Metrodoro differo s che 
li Mondi erano infiniti. Et koggi al- 
cuni Filofofi moderni, hauendo per 

2 mez- 
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mezo del Cannocchiale vedute, & 
ofleruate in Cielo molte cofe di nuo- 
uo,che è gli Antichi non furono co- 
guite , ancor efli fi fono abbagliati » 
e portatofi à dire quello , che hanno 
“letto de fopradetti Antichi, che ci fia» 
no più Mondi, 

Quelli adunque, che tennero » ch'il 
Mondo fofle immenfo ) bifogna, che 
anco diceffero, che non folo non è ro- 
tondo,mà che non è comprefo da alcu- 
nafigura . 

Quelli poi,che differos che li Mon- 
di fono infiniti . Se parliamo di que- 
fto infinito, bifogna ch’ancor effi dicef- 
fero come li primi; mà fe parlaremo 
di ciafcuno in particolare , rifponde> 
Epicuro, che forfe poflono efler ro- 
tondi ; ò di altra figura. 

Deuo dire in fecondo luogo ; che» 
la Sfera fi puol prendere in quattro 
modi. Prima per vn corpo folido coa- 
tenuto da vna fuperficie» nel mezo 
del quale fia vn punto, dal quale tutte 
le linee, che da quello fono tirate fino 
alla circonferenza, fono eguali. Se- 
condo fi prende quefto nome di Sfera 
per il concauo del primo mobile » che 
contiene dentro di fe tutte l’aitre Sfe, 
re, ò Circoli. Terzo fi prende per vn 
inftromento rotondo compotto di vas 
rij citcoli, con li quali commodiffima= 
mente fi raprefenta tutto il Miane» é 
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fi fuol chiamare la Sfera Materiale», 
Per quarto luogo fi prende la Sfera 
per l’iftefla Dottrina Sferica così chia- 
mata dalla figura del {uo oggetto . 

Hora dico ch'il Mondo è vno , e di 
ficura Sferica, conforme la vera opi- 
nione, ch'è quella de più Sauij, e pare 
ticolarmente della Santa Chiefa., Nel 
che non mi ftendo à prouarlo, mà fo- 
lamente Io metto come per fe fteffo 
i » E con ciò fi efclude l’immene 
Ità . 


COACESIRER 


Il Mondo Superiore, cioe il Cie 
lo fi muoue circolarmente - 


Aueudo noi pofto che la Figura 
H del Cielo fia Sferica , e douen- 
do concedere à quello vn moto, per 
eli accidenti, che vediamo occortere 
alle fue parti, non pofliamo dirlo altro 
‘ che circolare, mentre vediamo il Sole» 
ela Luna, ele Stelle à poco è poco 
folleuarfi dall Orizonte , e poi venire 
à! mezo del Cielo, e doppo defcen= 
dere verfo l’ifteffa linea Orizontale s 
finche fparifcono . E mentre fanno 
guefto moto, vediamo,che la srandez- 
za di quelle ci apparifce fempre la 
medefima ; leuatone quando fono den» 
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tro alla refrattione dell’Arià, ch°ale 
lora ci apparifcono maggiori, mà paf- 
fato quel termine le vediamo fempre 
della medefima grandezza, fegno che 
caminano eircolarmente, e che feme 
pre tengono la medefima diftanza dal 
noftr'occhio , il che non potria fucce= 
dere fe caminaflero per linea retta» ,, 
perche quanto più fi alzaflero , tanto - 
più douerebbono apparire picciole» ; 
Mà quefto moto fivede manifeftamen- 
te, che è circolare in quelle Stelle», 
che fempre apparifcono, perche vedia- 
mo, che quelle, che ftanno più vicine 
al Polo, fanno circoli minori di quele 
le» che ftanno più diftanti da detto Poe 
lo ; che è vn punto, che ftà fempre» 
fiflo » & intorno al quale fi raggira tute 
to il Cielo . 


GAP. IV. 


La Terra è rotonda al noffro 
fenfo è 


Lutarco nel libro De Placitis Phi- 
lofophorum s mette l’opinioni di 
diuerfi Filofofi , che diceuano la Ter- 
ra effere di diuerfe figure , come fi 
‘| puol vedere in detto libro, e trà gli 
altri Xenofane voleua che la Terra. 
hauefle le fue radici in vna profondità 
IN° 
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infinita , e così foffe come vn piano, la 
qual fentenza pare » che S. Agoftino 3 
e Lattantio Firmiano la ftimaffero proe 
babile, mentre efli negarono, che fi 
trouaflero gli Antipodi. 
Noi diciamo » che la Terra è Sferi- 
. ca al noftro fenfo, non perfettamente, 
come faria vn circolo fatto con il com 
paflo, che non hà nefluna partepiù 
diftante, ò vicina al centro:dell’altre ; 
mà la diciamo al fenfo; perche in effa 
vi fono Montise Valli, che non la rena 
dono Sferica matematicamente par- 
lando. Il che fi proua in quefto modo. 
Noi poffiamo intendere hella Terra. 
due dimenfioni » cioè la lunghezza , 
‘e larghezza ; per la lunghezza confi- 
deriamo quella linea s che da Occiden- 
te paffa inOriente ; e per Ia larghezza 
quella linea » che fega quella della 
lunghezza pertrauerfo. Hora dirre- 
mo prima come fia rotonda per la iun- 
ghezza; e lo prouaremo dall’anticipa= 
tione, che fanno le Stelle nell’apparie 
re fopra l’Orizonte à coloro, che fono 
più Orientali de gli altri » come lo di- 
moftrano gli Ecclifi Lunari; li quali 
fe bene fuccedono in vn punto mede= 
fimo s nondimeno numerano più tem» 
po quelli sche fono più Orientali; di 
quello, che faccino quelli, che ftanno 
più verfo Occidente; come per eifeme 
pio, vnEscliffe, che fuccedaà vederti 
‘A 4 co- 
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cominciare in vs luogo à cinque hora 
di notte, in vn altro luogo; che fia più 
Occidentale comincierà prima, perche 
al luogo più Occidentale la notte cos 
mincia doppo » che è cominciata al- 
FOrientale » cioè tramonta prima: il 
Sole all’ Orientali, e poi all’Occiden- 
tali, e così comincia prima la notte» 
all’Orientali:, e poi all’Occidentali è 
E per quefto diciamo che la Terra è 
Sferica, perche fe fofle piana ; nell’i 
ftefflo momento » che vna Stella appa- 
riffe fopra ’POrizonte ,.fi vederia tanto 
da gl’ Orientali è quanto da gl'Occie 
dentali, E così refta prouato , che la 
Terra è Sferica per la lunghezza. 
Che fia poi anco Sferica per la lar- 
ghezza, fi proua dal vederfi ch’il Polo 
fi alza più à quelli, che fi accoftano al= 
la perpendicolare di eflo, che d quelli, 
che fono più difcofto» così anco fi ca- 
ua dal vederfi,che alcune Stelle in al. 
cuni luoghi fi vedono fempre apparen= 
ti, e che maitramontano, &:in altri 
luoghi tramontano, e ciò procede dal- 
l’eflere vn luogo più vicino al Polo 
dell’altro. E così la Stella lucidiffima 
di Canopo , che fi vede dalPEgitto, 
all'Italia non apparifce s perche l'E- 
gitto più fi difcofta dal Polo Artico di 
quello faccia l’Italia. E per fine que- 
fta Sfericità per la larghezza fi vede» 
dall’accrefcimento de giorni, che fuca. 
o cede 
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eede maggiore à quelli luoghi, che fî 
accoftano più al Polo di quello fi fac. 
ci in quelli, che ne fono più diftanti, 

Più ocuiarmente fi proua poi la 
detta rotondità. per mezo dell’ acqua 
del Mare , laquale conftitnendo vo. 
Globo affieme con la Terra » ch’effen» 
do ffuida per la fua grauità fempre tira 
verfo il Centro della Terra, e non fi. 
quieta fino, che non è equilibrata,’cioè 
ch’ogni parte fia diftante per l’iftefia 
mifura dal detto Centro , e quefto non 
puol fuccedere » fe non quando efla fi 
riduca alla rotondità » la quale fi cono= 
fee da quelli, che fono in vna nane» » 
perche fe vno ftarà in cima all’arbore 
di quella, vederà prima e fcoprirà le 
cime de monti, che quelli, che ftanno- 
nel piano della naue , perche è quefti 
èd’impedimento quella parte della» 
retondità dell’acqua , 1a qitale non ima 
pedifce quello sche è in cima dell’ar. 
bore.» 

Si conofce anco quefta rotondità 
dall’ombra della Terra > che ne gli 
Ecclifi Lunari ofcura la faca 
ciadella Luna, eche fi 
vede eflere roa 
tonda . 


Di di 
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CAR... 


La Terra Sta pofa in meZo 
Nn del Mondo . 


Lcuni Filofofi antichi, trà li quali 
A fono Pittagora, Heraclide , Ni- 
ceta Siracufano ;, Ariftarco Samio , 
Philolao, & altri molti differo, che» 
il Sole, non la Terra ftia nel mezo 
del Mondo, la quale opinione, che» 
era fuanita, refufcitò nel Secolo paf- 
fato Nicolò Copernico, & hà troua= 
to molti» che la feguitano, Quefta 
però è ftata dannata dalla Chiefa, coe 
me contraria alla Sacra Scrittura . 
Che fia dunque in mezo al Mondo, 
cioè nel centro di effo ,dico ; che. 
prima bifogna fapere, che ci fono due 
generi di centrisvno fi chiama di gran- 
dezza ; & è quello » che egualmente» 
è lontano da tutte le parti del corpo ,. 
che lo circonda, e quefto propriamen- 
te è della Sfera, e de cinque corpi re- 
golari . Vn°altro Centro fi chiama 
della Grawità ; & è quello ,. al quale» 
attaccato il graue, fe quefto fi trafpore 
tarà inqualfiuoglia modo , fempre» 
manterrà l’iftefla pofitura, che haue 
ua da principio sò vero è quel punto, 
per il quale paflando vn piano lo fega 
n pasti eguali. Hora. 
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Hora fuppofta quefta Dottrina , & 
hauendo moftrato s che la Terra è di 
figura Sferica al fenfo , hauerà efla il 
Centro di grandezza diftinto da quello 
della grauità » non effendo efla Terra 
vn corpo homogeneo, mà compofto di 
‘diuerfe parti, vna più grane dell’altras 
come faria diterra, edi acqua, edi 
terra friabile, e diterra marmorea,che 
fono di diuwerfe grauità. Crederei pe 
rò che l’vno foffe poco lontano dale 
P’altro ; e così dirremo, chela Terra 
è in mezo del Mondo ; primieramena 
tesperche eflendo cerpo grane, dee 
occupare il Centro della grauità di 
quello a Secondariamente,perche fe» 
non fofle nel Centro, vedereffimo dela 
le Stelle di grandezza infinita ».& altre 
piccioliffime», conforme foffîmo nella 
parte più vicina, 6 più lontana di quel» 
le. Per terza proua fi puol prendere 
il fuppofto, che fanno li Mazhematici, 
che la Terra fia nel Centro del Mon- 
do »,e con tal fuppofto dimoftrano ii 
moti de Cieli, e particolarmente li 
punti de gli Ecclifi,, che 44 van 
quem corrifpondono con 
detto fuppo» 
Be 
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CAP. AL 


La Terra rifpetto al Cielo € come 
n punto è 


P Er intelligenza di quefto. Capito» 
lo ». fideue fapere ) che fe per il 
Centro della Luna , ò di qualfifia altro 
corpo sche ftia per aria, i tiraranno 
due linee s vna dal Centro della Terra 
fino al firmamento , ò Cielo Stellato, 
e l’altra dall’occhi di vn riguardante ,. 
che ftia fopra la fuperficie della Terra 
al medefimo firmamento; la linea, che 
viene dal Centro della Terra, e pafla 
per quello della Luna » e finifce nel 
firmamento, fichiama la linea del vero 
luogo della Luna ; quella poi,che efce 
dall'occhio del riguardante ». e paffas 
per il Centro della Luna; e finifce» 
fimilmente nel firmamento ,. fi chiama 
la linea del luogo veduto , perche la 
prima dimoftra nel firmamento il luo» 
go vero.della Lunase Ia feconda il Ino- 
go veduto dal riguardante . Hora 
l'angolo, che fi fà da quefte due linee 
nel Centro della Luna , ouerò l’arco, 
cioè la diftanza del punto del luogo 
vero » da quello del luogo veduto fi 
chiama da gl'Aftronomi » diuerfità di 
afpetto , che li Greci dicono Ret 
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fe. Horail luogo vero della Luna; 
e quello ‘della vifta fono diuerfi nel 
firmamento , e la diuerfità è fenfibile , 
e così diciamo che la Terra alla Luna 
hà fenfibile proportione , ilche fùc- 
cede anco circa gl’ altri fei Pianeti, e 
tanto è minore detta differenza, quan» 
to li detticorpi fono più alti. Di mo- 
do-che ne gl’ altiffimi, come fono le» 
ftelle file , fi auuicinano tanto affieme 
quefti due punti , che moftrano non 
effer due s mà vn punto, e così le dette 
due linee fi pigliano per vna fola, e 
così anco il Centro della Terra, e» 
quello dell’occhio fi prendono per vn 
punto, e perciò la Terra rifpetto al 
Cielo fi dice che fia come vn punto « 
E fuppofta quefta Dottrina « diciamo 
che la Terra rifpetto al Cielo è come 
VI pUNto è 

Il che ci fi dimoftra dal vedere, che 
le Stelle fife non patifcono la parale 
laffe , che apparifconofempre d’vnas 
medefima grandezza ( leuatone la re- 
frattione ) all'occhio di chi le cuarda. 
E che il Centrode el’Inftliumenti +de 
quali ci feruiamo per prendere le min 
fure nel Cielo » che fiipponiamo,. che 
fiano nel Centro della Terra, e non 
nella fuperficie doue gli adopriamo, 
ci danno-il giuflo nelPofleruationi, 
che altrimenti moftrarebbono ferfibie 
bile differenza. ” 
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CAP VII, 


Delli moti , che banno lì Corpi 
Celefli . 


Rima demo dire, che alcuni han- 
no ftimato y che nè il Cielo, nè la 
“Terra fimuoueffero s.mà le Stelle fò- 
Jamente , come li Pefci nell’acquaa. 
Altri differo, che tanto il Cielo, quan- 
to la Terra fi muouono , mà la Terra_s 
con vn moto tardiffimo , e quafi infena 
fibile, Altri che la Terra folamente» 
{i muouefisse li Pianeti,mà che il Cie- 
40 ftefle fermo . 
Mà tralafciate tutte quefte opinioni, 
e venendo alla commune tenuta da 
rutti gli Affronomi, eccettuatone li 
Coperniciîti, trouiamo, che nelli Cie= 
li ci fono due moti, vno di tutto il fir- 
mamento da Leuante à Ponente » e Ì° 
altro delle Sfere, e Pianeti da Ponena 
te à Leuante . Perche fe bene è impof- 
fibilech°vn corpo fi muoua nell’iftef@ 
fo tempo di due moti contrarij, non- 
dimeno fi puol dare , che vn tal corpo. 
apparifca di muouerfi verfo vn deter=. 
minato luogo con moti diuerfi , anzi 
con moti contrari] 3 li quali però non 
fi potranno dire veramente contrari]. 
eflendo in vnmedefimo COrpos gie 
G- 
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fiderati feparatamente faranno più; e 

contrari], come fuccederebbe ad vnu 

 huomo» che ftefle in vna naue, la qua» 
le hauefle il fuo corfo verfo Oriente»e 

detto huomo fi mueueffe in dettà naue 
nell’ifteffo tempo , cheguellacamina, 
verfo Leuante dalla Prora alla Pop» 

pa» che faria il moto verfo Ponente : 

in tal cafo farebbero veramente due» 

moti contrarij, fe confideriamo las 

Naue, e l'Huomo feparatamente 1’v- 

na dall’altro , Mà fe confideraremo 

nel foleoHuomo,non vi ritrouaremo fe 
non vn moto » & alle volte la quiete ; 
cioè quando è la Naue, è 'Huomo 
haueranno il moto più veloce l’vno 

dell’altro , che il moto dell’Huomo 

fcorra ; ò verfo Oriente, ò verfo Oc- 

cidente aflolutamente , mà quando 

foffe eguale il moto della Nauese del- 
PHuomo ; allora fi potria dire » che» 

l’huomo fteffe in quiete, raguaglian- 

dofi li detti moti, 

Hora da quefto effempio paffiamo al 
moto delle Stelle, e Sfere Celefti s e- 
potremo intendere; che le Stelle fi 
muonono di due moti diuerfi , vno da 
Levante à Ponente tirate dal primo 
Mobile, che è come lagNauezche por- 
ta feco tutte le Stelle ; e l'altro das 
Ponente verfo Leuante , proprio di 
ciafchedun Pianeta, e fimile al moto 
dell’Huomo, che camina al contraria 


e 
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della Nene, ch’effendo più tardo del 
primo Moto , perciò fi dene dire, che 
non fi muouono di due moti cons 
trarij a mà di vn mote folo, 1 quale» 
non farà l’aggregato di due moti, mà 
più tofto la loro differentia . : 

Nondimeno dirremo che il Moto de 
Corpi Celefti è doppio, vno da Le- 
uante à Ponente, e l’altro da Ponente 
à Leuante « Il primo Mote già l’hab- 
biamo mofttato nel Capitolo Terzo 
Il fecondo Moto fi vede manifefta=. 
mente nelli fette Pianetis mà più fena. 
fibilmente di tutti nella Luna , la quale. 
fe l’offeruaremo. inqualfinoglia punto 
della nocte, e latrouaremo pofta ap» 
preffo è. qualche Stella, fe la riguare 
daremo la notte feguente all’ifteffas 
hora,la vederemo allontanata da quel- 
la Stella più verfo.Leuante ; il. che lo. 
potremo offeruare. ancora ne gli altri 
Pianeti, E perche sl Aftronomi con. 
le loro offeruationi hanno vedutos.che 
li,detti Pianeti mutano luogo nell'O=. 
rizonte quando nafcono , e quanda. 
tramontano,, e quando paffano per la 
iinea Meridiana , hanno conclufo..che. 
li Pianeti non fanno quefto. fecondo 
moto fopra gl’iftefli Poli del moto del. 
primo Mobile, e da ciò hanno cauato 
11 numero delle Sfere Celefti, come» 
fidirrà à fuo luogo . 

Hosxa il moto da Lenante è. Pagare: 
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fi dice il Moto primo; il Diurno, del 
Ratto , e delprimo Mobile . Il Moto 
poi da Ponente à Leuante fi chiama il 
Moto fecondo, & 11 Moto proprio de 
Pianeti, il quale in ciafchedun di efli è 
regolare » e da gl’ Aftronomi fi fono 
fatte Ie Tauole Diurne di detti Moti» 
che corrifpondono all’apparenza;e fe 
vifi troua qualche fuario , quefto pro 
cede per diuerfe caufe, che non toe 
gliono,che non fi poflino farci fopra le 
regole. 


CAP. VIII. 
De Circoli della Sfera è 


Fr intendere bene quefto Capito- 

lo s dal quale dipende il principal 
fondamento della Dottrina Sferica.s 
fi deue prima fapere » che vna Sfera } 
cioè quel corpo tondo » che è contea 
nuto da vna fola fuperficie ; nel mezo 
del quale dato vn punto, fe da queito 
punto fi tiraranno linee rette fino alla 
Circonferenza faranno tutte eguali; 
quefto corpo, dico ; fe lo tagliaremo 
per trauerfo fempre formaremo in 
ciafcuna Settione vn Circolo. 

Per intelligenza di quefti Circoli 
habbiamo premeffo , che il Mondo; e 
la Terra è di figura Sferica» e ce ia 

ell 
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effi viè il Centro, acciò S'intendeffe è 
che tagliando quefto Corpo Sferico, 
da detti tagli fe ne formaffero tanti 
Circoli. 

Hora dico, che fe li piani, che paf- 
fano per il Centro della Sfera, e for- 
mano vn Circolo; quelto fi chiama» 
Maffimo; quelli piani pois che non. 
paffano per il Centro, formano li Cire 
coli , che fichiamano Minori 
.. Dico ancora, ch’à ciafcun Circolo 
dentro alla Sfera fi affegnano li Poli; 
& il Centro: e ciafcun Circolo hà il 
Centro nell’ifteflo pianos che forma 
il Circolo; mà li Poli del Circolo 
fono nella fuperficie della Sfera, nella 
quale è fegato il Circolo je le Linee , 
che fi tiraranno tante dal Centro aita 
Periferia del Circolo , quanto dal 
Polo è detta Periferia; fono trà dilo= 
ro eguali, & ogni Circolo nella Sfera 
hà due Poli, liquali nelli Circoli Maf- 
fimi egualmente fi difcoltano da detti 
Circoli , mà nelli Circoli Minori, vn 
Polo è più vicino al Circolo di quele 
lo fia l’altro. 

Quelli pianti adunque fopra li quali 
fi gira tutta la Sfera fi chiamano li Po- 
li del Mondo, ò vero li Poli del Cir 
colo Equinottiale, che egualmente» 
ftanno diftanti dalla di lui Periferia ; 
in quella forma à punto, che fono net- 
li torni, fopra li quali fi fagne 

le 
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le Sfere, quelli due punti di ferro, che 
reggono la Sfera. 

Di quefti due punti, vno fempre» 
è vifibile à noi altri,e fi chiama il Po- 
lo Artico, così denominato dal Segno 
Celefte dell’Orfa Minore » che gliftà 
accanto s ch’'in Greco fi chiama Ar- 
€toss ò verò fi chiama il Polo Borea- 
le, cioè di Tramontana: l’altro pun- 
to oppofto à quefto fi chiama il Polo 
Antartico, & Auftrale, e Meridiona» 
le, e da noi non fi vede mai. 

Quella Linea,retta che congiunge» 
quefti due punti, fichiama 1’ Affe del 
Mondo + 

Venendo hora à parlare de Circoli. 
Si deue fapere;, che gl’ Aftronomi fi 
fono immaginati due forti di Circoli 
nella Sfera Mondana,; cioè li primi, 
e li fecondi. 

Li primi fi chiamano tali , ò perche 
fano li primi;che prouengono dal mo- 
to de'Corpi Celefti, ò vero, perche 
prima di tutto fi denono intendere 
nell’imparare quefta Dottrina, il nu- 
mero de quali Circoli in tutto è di die- 
ci yin che concordano tutti sl’ Auttori 
di quefta Scientia 7 e fono l’Orizonte, 
il Meridiano , lEquinottiale, ò Equa- 
tore, l’Eclittica, ouero il Zodiaco, 
quando gli fia aggiunta la larghezza 
aderta linea st il Coluro de gli Equi- 
nottij 3 il Coluro de Solftitij , il Troe 

pico 
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pico di Cancro,il Tropico del Caprie 
corno; il Circolo Artico, & il Circo= 
Jo Antartico » equefti due vltimi fi 
chiamano ancora li Circoli Polari . 

Li Circoli Secondi, ò Secondarij ; 
cioè quelli, che vengono in confe- 
guenza delli Primarij , poffono con= 
cepirfi infiniti nella Sfera Mondana., 
de quali da gli Aflronomi fe ne pren- 
dono qualcuni per efplicare la Sfera . 

Li detti Circoli primari) fi diftin- 
guono trà di loro in tre modi, Cioè 
per la Quantità, perilSito, e peril 
Moto . 

Per la Quantità fi diftinguono li 
primi fei Circoli dalli quattro vItimi; 
perche quelli fono Circoli Maflimi, e 
el’ altri fono Minori . 

Per il Sito, perche cinque di eli fo- 
no trà di loro Paralleli, cioè ’Equi= 
nottiale, li due Tropici, e li due Cir-. 
coli Polari;e gli altri fono Obliqui, e 
concorrono trà di ioro , 

Peril Moto » perche l’Orizonte, & 
il Meridiano fono immobili, e gli al» 
tri fi muouono almoto della Sfera 
tutta è 

Veniamo hora à-difegnare quefti 
dieci Circoli Primari}, conforme fane 
no gl’ Aftronomi, che nella Sfera Ma- 
teriale, e di Rilieuo fi vedeno meglio, 
che in queta figura, la quale feruirà 
per quelli che non hanno detta Sfera 

Axr- 
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Armillare, e devono immaginarfis che 
quefta la rapprefenti. In quefta figura 


adunque li punti fegnati con le lette» 
re A H fono li Poli del Mondo : A è 
il Polo Artico , e H l’Antartico , las 
linea A H e l’Affe, L’Orizonte è quel 
Circolo che vien fegnato dalle lettere 
OREFSO, Il Meridiano è fegnato dal- 
le lettere ADHL A;fe bene quetti 
due Circoli fono fuori della Sfera: 
Materiale , e fi concepifcono come 
im» 
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immobili. L’Equatore è quello, ch'è 
‘rapprefentato dalle lettere DR MSD 
L’Ecclittica è la CRLSC; e quella fa- 
fcia,che gli è aggiunta di quà, e di là è 
il Zodiaco è Il Coluro de gli Equino- 
tij è il Circolo fegnato ARHSA, che 
moftra li punti RS,nelli quali concor 
rono le Periferie delli due Circoli del- 
l’Equatore, e dell’Ecclittica , li quali 
punti fi chiamano Equinortiali , Il 
Coluro de Solftiti] è quello ch’è figu- 
rato dalle lettere ADHMA, che în 
quefta figura è l'ifteffo ch'il Circole - 
Meridiano ; mà fi deuono intendere» © 
feparati l’vno dall’altro , cioè quefto, 
che fia dentro la Sfera, &\il Meridia= 
no s che itia di fuori di quella» & ine 
effo li punti CL moftrano il luogo del- 
li Solftitij, li quali punti fono li più 
Jontani dall'’Equatore, che habbi ’Ece 
clittica. Il Tropico del Cancro è fe- 
gnato cenle lettere C M, Quello di 
Capricorno conlettere EL. Il Circolo 
Artico con BP, e Antartico con lev 
GI, e finalmente il Centro della Sfe- 
ra'è la lettera T cioè la Terra, nella» 
fuperficie della quale dagli Aftrono- 
mi fi defcriuono altrettanti fimili Cir- 
coli, come li Celefti, che s’intendono- 
ftare quelli fotto quefti è dirittura. 

Ci è ftato neceffario concepire det- 
ti Circoli nella Sfera per potere per 
mezo di eli dimoftrare li moti de SUE) 
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lis il viaggio delle Stelle, e li termini 
de loro moti s che fenza efli fi ftarias 
fempre in vna confufione ; mà me- 
glio fi conofcera la loro vtilità, quan- 
do trattaremo di cialcuno di efli - 


DI SA SRI I 


Dell'OriZonte À 


’Orizonte dicono gl’ Aftronomi 
L eflere vn Circolo Maflimo im- 
mobile, li Poli del quale fono vr. 
punto del Cielo, che ftà perpendico- 
lare al capo di quegli, che habita quel 
luogo» del quale detto Circolo fi chia- 
ma Orizonte » che gli Arabi chiama- 
no Zenith, e l’altro punto oppofto dia» 
metralmente à quefto fi chiama Nadir, 
che nella’ prima figura fono li punti 
ZX ; & il Circolo è fegnato con le let- 
tere FROSF , ilqual Circolo hà l’o- 
ricine dal noftro occhio. Perche fe 

‘vn huomo ftarà in cima ad vnatorre , 
e guardarà perogni verfo intorno,fe> 
non ci faranno impedimenti di montty 
ò altra cofa più alta della detta torre, 
vederà come vn cerchio, fatto alla 
vifta dal contatto del Cielo, e della» 
Terra» doue terminerà il fine della» 
vifta, econcepirà vn piano, che dal 
Centro del fuo occhio fi allunghi fino 

à 


24 Trattato 

à detto termine s il quale dalli Greci 
fi chiama Horizon ; che vuol dire» 
finitore della vifta s e quefto fi chiama 
dagl’ AftrologiOrizonte Fificosò Sen 
fibile ) perche fi conofce dal fenfo . 
Hora fe coll’intelletto pet il Centro 
della Terra tiraremo vn piano, che» 
fia parallelo a detto Orizonte Fifico, 
e vadi à terminare nell'vltime parti 
del Cielo , quefto fi chiama Orizonte 
Aftronomico , ouero rationale, perche 
di quefto fi feruono gl'Aftronomi, e fi 
concepifce con la ragione ò vogliamo 
dire con la mente. 

Conuengono aflieme quefti due Cir- 
coli Orizontali » perche hanno li me= 
defimi Poli, cioè il Zenith s e Nadir, 
e fi mutano con la mutatione dell’habi- 
tatore, e feparano l’Emisfero vifibile 
dall’inuifibile , Difconuengono poi 
perche l’Aftronomico paffa per ilCen» 
tro della Terra, & Il Fifico tocca las 
di lei fuperficie, L’Aftronomico non 

uol’feruire che ad vn folo habitatore 
della Terra. Il Fifico puol effer mol- 
tiplicato per quanti habitatori ftanno 
fotto l’iltefio Zenith vno più alto del» 
Jaltro, e quello, che ftarà più alto ve 
derà maggior fpatio di Tèrra di quello 

| ftarà più baffo, 

Se trouaremo che li Poli del Mon= 
do fiano tutti doi nell’Orizonte Aftro- 
nomico » fi chiamarà il detto Orizon- 

te 
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te retto » "& anco la Sfera fi chiamarà 
retta. Se poi vn° Polo fi eleuerà vnas 
poco fopra l’Orizonte, non però che 
gli venga ad effere perpendicolare», 
il detto Orizonte » e Sfera fi chiamarà 
obliqua ; fe poi vn Polo fi alzarà tanto, 
che fia vn ifteffa cofa con il punto Ze= 
nith » allora tanto l’Orizonte , quanto 
Ja Sfera fi chiamaranno Paralleli. E 
fempre in vno di quefti tre modi hà da 
eflere l’Orizonte » ò pofitura della 
Sfera. 

Gl' effetti poi di quefto Circolo 
fono li feguenti. 

x Per eflere vn Circolo Maflimo 
divide Ia Sfera in due parti egualiscioè 
in due Emisferij, vnofuperiore, © 
l’altro inferiore , il primo vifibile è & 
il fecondo inuifibile . 

2 PDeterminailnafcere, & afcon- 
derfi delle Stelle s e delle parti del 
Cielo,e moftra quali Stelle fono quel- 
le, che fempre ci fono apparenti, &> 
mai tramontano, e quali quelle, che 
mai veggiamo » 

3 Contftituifce la Sfera nelli tre» 
fiti detti di fopra di Retta, Obliqua , 
e Parallela , 

4 Con l’Orizonte dalla parte di 
Leuante fi dà il principio dell’hore» 
del giorno è quelli, che habitano ins 

Babilonia, & à noi Italiani dalla par- 
te diPonente, e determina il tempo, 
B che 
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che il Sole ftà fopra fotto la Terra, 

5 E iltermine dell’alzamento ; ò 
abbaffamento delle Stelle, del Polo , 
e di qualfifia punto della Sfera celefte, 
che fia fuori di effo. 

6 Moftra in fe fteffo li luoghi ‘del 
nafcere , e tramontare delle Stelle, e» 
particolarmente del Sole ; li principali 
de quali fono li punti Equinottiali » 
doue nafce,e tramonta il Sole nel tem- 
po dell’Equinottio, quando il Sole» 
fà eguale il di alla notte: dalli quali 
punti quando fi difcofta tante il Sole, 
quanto l'altre Stelle, & ogn’ealtro 
punto del Cielo»la detta allontanatio- 
ne fi chiama larghezza, è Boreale; 
cuero Meridionale. Et in quefto Cir- 
colo fi notano lì Venti, de quali fono 
in numero trentadui quelli , che fono 
in vfo appreflo à quelli » che nauiga- 
no » quattro de quali fono li principa- 

-. li, cioè il Leuante, Ponente, Tramon= 
‘+igapa » e Mezogiorno, che diuidono il 
‘Circolo in quattro parti eguali, 
e nellaFigura fono le lette- 
re RSO'F. 
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CAP. X. 
"Del Meridiano . 


L Meridiano è vn Circolo Mafli- 
mo immobile, che paffa per li Po- 
li del Mondo ; e per il Zenith, e Na- 
dir di quel habitatore , al quale s°a- 
fperta, e nella Figura è il Circolo fe- 
gnato ZFXOZ, che palla per li Poli 
del Mondo AH ; e per ZX Zenith , e 
Nadir, elalinea che vien fatta dal 
piano di detto Meridiano nell’Orizone 
te FROSE, cioè la linea FO fichiama 
la linea Meridiana» | 
Quefto Circolo Meridiano ricono- 
ice la fua origine dall’Orizonte sim- 
perciòche determinando quefto il na- 
fcere, e tramontare delle Stelle , le 
quali fi rinolgono fopra li Poli del 
Mondo; acciò noi poteilimo conofcere 
quando dette Stelle foffero à mezo del 
loro viaggio » fù neceflario intendere 
vn Circolo, che paflafle per li Poli 
del Mondo , e Zenith, e Nadir, acciò 
determinafle detto punto di mezo, «> 
per intelligenza metterlò nella Sfera» 
Materiale . 
Quefto Circolo fi multiplica fecon- 
do il numero de gli habitanti nella» - 
Terra » mà non ficonofce la SAGRE 
: È p/ Ca 
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della diftanza di vno dall’altro, fe. 
non per lo fpatio di 300 ftadij fecon- 
do dice Proclo ; che farebboro miglia 
Italiane 374- E nella Sfera Materiale 
vn folo' Circolo Meridiano ferue per 
tutti, pofto,che non fi muowa, mà fa- 
re che fi muoua la Terra nella detta» 
Sfera Materiale, che così fuccederà 
fempre vn nuouo Meridiano, come» 
fi è detto anco dell’Orizonte. 

Di tanti Circoli Meridiani, che fo- 
no nel Mondo, conforme fono li pun 
ti, & habitatori della Sfera, nonfi 
puol aflegnare quale fia il primo,men= 
tre la Sfera, & il Circolo manchino di 
principio , e fine je così ciafcheduno 
può dire, che fia ilprimo quel Circo- 
lo doue effo habita, e da quello può 
cominciare à numerare il tempo. Non 
dimeno fono ftati neceflitati li Geo- 
grafi à fupporne vno ; che fofle il pri- 
mo , per potere da quello principiare 
à defcriuere Ia fuperficie della Terra. 
E perche gl’antichi non ftimauano che 
ci fofle altra Terra,che quella, della» 
quale haueuano cognitione, l’vitime 
parti della quale erano I'Ifole Cana 
rie, dilà dallo Stretto di Gibilterra, 
ftatuirono per primo Meridiano quel 
Circolo » che paffaua fopra di effe; 
mà li Moderni ne hanno coftituito vn 
altro per primo » & è quello ; che pal- 
fa per vna dell’ Ifole Azozie iper 
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di San Michele , che fono più Occi- 
dentali delle Canarie, per vna ragio= 
ne, che fù Ra a gl'Amtichi,cioè 
per l’vfo della Calamita ..E quefta è, 
chel’Aco calamitato non guarda pes 
appunto verfo il Polo , fe non quando 
è fotto detto Circolo Meridiano delle 
dette Ifole Azorie, mà fotto gl’altri 
Meridiani cafca da detta linea, e guar 
dada vna parte» ò dall’altra, enon è 
dirittura del Polo, 

Da quefto Circolo ne prouengone 
molti etfetti. Il primo é s che eficndo 
effo vnCircolo Maflimo diuide la Sfe= 
12 in due Emisferij , e fimilmente l'O- 
rizonte in due parti,l’vna Orientale, 
e'Paltra Occidentale . 

2 Diuideindue parti eguali las 
reuolutione delle Stelle, ce quelle por- 
tioni di effe, che fi fanno fopra, ò fote 
to terra} e così diuidendo il corfo del 
Sole tanto diurnosquanto notturno, Ge 
gni volta che il Sole arrinarà à detto 
Circolo, moftrarà à gli Habitatori ‘» 
che ftanno fotto di effo li punti del 
Mezo giorno » e della Meza notte » 

3 Hauendo le Stelle la loro ele- 
uatione maggiore dall’Orizonte quan- 
de fono gionte à detto Circolo Meri- 
diano, eflo determina detta altezza > 
e così per confequenza moftra laltez- 
za del Polo, mentre eflo pafla per det- 
to Polo. 

B 3 rile 


30 Trattato 

4 Moftra tanto è gl’ Aftronomi il 
principio del giorno è cioè da quando 
cominciano à contare la prima horas 
del giorno, come anco Jo moftra alli 
Francefia Spagnoli, Fiammenghi,Ger= 
mani , Pollacchi, & altre Nationi . 

5° Perlialinea, che fà nell’Orizon- 
tes moftra il Setrertrione, e Mezo- 
giorno, e quella linea fi chiama las 
Meridiana » 

6. Serue per vItimo alli Geosrafi 
permoftrare la longhezza, che hanno 
li luoghi nella fuperficie della Terra» 
come anco la latitudine, 


(AP pr 


Dell'Equarore . 
CAO ouero Equinottiale è 


.vn Circolo Maffimo, mobile nel- 
la Sfera fopra li Polt del Mondo; che 
fono affieme proprij dell’ifteflo Circo- 
lo, e nella prima Figura vien rappre= 
fentato dalle. lettere DRMSD, mo- 
bile fopra li due punti, e Poli AH, 

Quefto Circolo hà Porigine dalmo- 
to diurno , perche facendofi fopra li 
Poli, del Mondo » ne feguirà,ch’effen- 
do portato da detto moto ciafchedun.s 
punto del Cielo , ò Stella pofta nell’ 
eftrema fuperficie del Mondo, pirsor 
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larmente defcriua vn Circolo maggio- 
re, ò minore , conforme fi trouarà più 
lontana, ò più vicina à detti Poli. Trà 
quali infiniti Circoli è ftato neceffario 
elegerne vno il più infigne di tutti 4 
nel quale potefiimo mHMurare il moto 
diurno, e per quett’effetto da gl Aftro- 
logi è ftato eletto quefto » come il più 
grande di tutti, e nella Sfera Materiale 
lo fegnarono con le lettere DSMRD. 

E perche è coftume de gl’Aftronomi 
di dinidere la Periferia di ciafche= 
dun Circolo in 360 parti eguali , che 
chiamano gradi, e ciafchedun grado 
lo diuidono in 60 partis che chiama- 
no minuti» e quefti in altri 6o , che 
chiamano fecondi, e così procedono 
fino alla terza, quarta, e quinta diuifi- 
one, conforme il bifogno, Cosi tanto 
| l’Orizonte, quanto il Meridiano, e 
el’altri Circoli della Sfera hanno di 
uifi in detta maniera, mà particolar- 
mente l’Equatore , nel quale li detti 
gradi fi chiamano Tempi, e di efli 15. 
conttituifcono vn hora s perche feb 
partiremo li 360 gradi in 24 hore>, 
ne toccarà à ciafcheduna 15 gradi: fe 
bene vn hora richiede anco vn poco 
di più delli 15 gradi, perche caminan- 
do il Sele da vn Mezogiorno all’al= 
tro Mezogiorno li 360 gradi, deue> 
ancora paflare quello fpatio, ch'egli 
con il moto proprio è tornato à dietro 
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in detto fpatio di vn giorno, aCciò pof- 
fa peruenire al Meridiano, che è qua- 
fidi vn grado il giorno; e di quefti 
gradi » e minuti fi feruono gl’Aftrono- 
mi per mifurare il tempo, e li moti 
delle Stelle . 

L’vtilità, che fi cauano da quefto 
Circolo fono molte s e prima effendo 
ch’eflo è vn Circolo Maffimo diuide 
la Sfera in due Emisferij ; cioè Borea- 
le, che è quello;che ftà verfo it Polo 
Boreo , e l’Auftrale , che ftà verfo l 
altro Polo, e confequentemente fega 
POrizonte & il Meridiano in parti 
eguali, fimilmente nominate Boreali, 
e Meridionali, ò Auftrali, e viceuerfa 
efflo Equatore è fegato fimilmente ins 
due parti eguali, così anco fèga in 
parti eguali l'Ecclittica , & il Zodia- 
co. 

Secondariamente quefto Circolo die 
moftra li punti dell’Equinottio, che» 
fi fanno per tutta la Terrasma propria- 
mente , € precifamente quando detto 
Equinot:io cafca doue eflo Orizonte , 
& Equatore fi fegano affieme, e que- 
fto in qualfiuoglia pofitura dellaTerra, 
eccettuatone nella Sfera parallela; È 
quefto Equinottio fi fà due volte Pan- 
no » cioè la Primauera circa li 21, di 
Marzo » e l'Autunno circali 23. di 
Settembre, E da quefto effetto viene 
efio Circolo denominato l’Equatore, 

| In 
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Interzo luogo, è l’vniuerfale mie 
furadeltempo , e delmoto, 

Quarto.Da effo fi numerano li gra- 
di dell’allontanamento, che le Stelle» 
fanno da effo verfo l’vno,e l’altro Pos 
Io, e quefta fi chiama declinatione» 
nelle cofe Celefti mà li luoghi, ch° 
in terra fi difcoftano da queito Circo. 
lo » fi chiamano larghezze ; e fempre» 
fono eguali all’eleuatione del Polo. 

Quinto da quefto Circolo gl’ Aftro- 
nomi mifurano il nafcere, e tramonta« 
re delle Stelle, ò punti del Cielo, e fi 
domandano afcenfioni, ò difcenfioni + 
Mà in Terra li Geografi numerano in È 
eflo l'allontanamento del Meridiano 
diqualfiuoglia luogo dal primo Meri» 
diano, che habbiamo detto , che pafla 
per vna dell’Ifole Azorie detta di San 
Michele caminando verfo Leuante + 


CAP. XI 


Dell’Ecclittica , onero Zodiaco . 


L Circolo neminato Ecclittica» 

è vno de Maflimi della Sfera, Mo 
bile fopra li-proprij Poli, che ftanno 
difcotti da quellì' del Mondo quafi grae: 
di23-4- A quefto Circolo aggiuntaui 
vna larghezza per ogni pr di gradà 
8. fi forma il Zodiaco » che piùtotto.t 
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deue dire vnaFafcia, che vn Circolo .. 
e nella prima Figura la detta Fafcia 
è fegnata con le lettere SCRLS per 
mezo della quale camina l’Ecclittica 
SCRLS fopra li proprij Poli PG ; di- 
fcofti da quelli del Mondo A H per 
quafi gradi 234 

Hora fi come l’Equatore hà l’origim 
ne dal Moto diurno, cosìl’Ecclittica» 
e Zodiaco, prendono la loro. dal pro= 
prio moto, che hanno li Pianeti, Im- 
percioche hauendo. trouato gl’Aftro- 
nomi, che il Sole oltre il mote diur- 
no ne haueua vno proprio da Ponen- 
ue verfo Leuante » mà che fi difcofta- 
ua dall’ Equatore tanto. verfo il Polo 
di Tramontana,quanto verfo quello di. 
Mezogiorno, fino à certo termine ,, 
che mifurato daloro: arrinaua {à gradi. 
23-. come dimoftra la mutatione. ,, 
che il derto. Sele facena nell’Orizonte;, 
e nel paffare » che facena per il Meri= 
diano trouarono , che tirato vn Circo=. 
lo per detti punti di diftanze,, quefto 
era vn'Circolo Maflimo ..E così fup- 
pofero, che il Sole caminaffe fempre 
per detto Circolo. da Ponente.verfo. 
Leuante, li Poli delqual Circolo tan- 
to fi difcoftano dalli Poli del Monday 
quanto il detto Circolo fi difcoftanare: 
dall’Equatore, cioè li detti: gradi 231. 
come. era neceflario, e chiamarono 
quefto Circolo Ecclittica, perche non 

® dI 
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difcoftandofi mai il sole da detta linea 
in effa fi faceuano tutti gl'Ecclifii. E 
perche viddero ancora che gl’ altri 
Pianeti caminauano ancor efli fecon= 
do la lunghezza di detta linea, mà fi 
fcoftauano da effa tanto da vna parte», 
quanto dall'altra per 6.& anco 8. gra- 
dral più cop il moto proprio da Po- 
nenteà Letante , perciò aggiunfero 2 
detta linea vna Fafcia dilarohezza 
in tutto di 16 gradi, per il mezo del- 
la qual larghezza faceuano paffare las 
detta linea Ecclittica, e detta Fafcia 
la nominarono il Zodiaco, e la pofero. 
fopra l’ifteffa Sfera. materiale ,. 
‘ E(comefié detto ) dividendo 'E- 
quatore in due Semicircoli la detta 
Écclitica , da quefto fegamento ne na- 
fcono due punti infignt,, che fi chia- 
mano Equinottiali, perche quando il 
Sole fitroua in detti punti, mentre col 
moto proprio gira per detta linea,per 
tutta la Terra fi fanno. gl’ Equinotti] a 
cioè,che il giorno è eguale alla notte, 
‘che nella Figura fono li punti. SR, e 
gli altra due punti, che fono trà mezo 
à quefti, e fono quelli ; che più fi {co- 
ftano. dall’ Equatore » fi chiamano li 
unti Solftitiali » perche mentre. So. 
ke fi aunicina è quelli per alcuni giore 
ni auanti, e doppo, pare, che non ft 
fcofti , ne accofti all’Equatore; e che» 
quafi tia fermo . E Riga quattro pun- 
Cipe ao, ti. 
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ti fichiamano Cardinali s quafi che 
fopra di effi fi raggirino tutte le Sta= 
gioni dell’Anno, e diuidono l’Ecclit= 
tica in quattro parti eguali, E di nuo- 
uo partita ciafcheduna di quefte in al- 
tre tre parti eguali da gl’Aftronomi ; 
viene ad effere fpartita tutta l’Ecclite 
tica in dodeci parti eguali » che chia- 
maronoSegni,perla figura , ò proprie- 
tà di alcuna Stella, che fi figurarono 
fotto dette parti,e cominciarono à nu- 
merarle dal punto S Isao per l’ 
ordine delle lettere CRL finche rie 
tornauano in S;e contrafegnarono le 
dette coftellationi con l’infrafcritte» 
Figure, e Nomi, Aîtiete , Toro ; 


Gemmini, Granchio, Leone, Vergine, 
tra (ere) 
e quefti fono nella parte Settentrio- 
nale . 
Nella parte poi Meridionale nota- 
rono Libra Scorpione, Sagittario » 
Rig card 


Capricorno ,s Aquario , e Pefti, 


Sr 
E quefti fegni fi dividono dall’Ee 
quatore in Settentrionali s e Meridio- 
nali . E dalli punti Solftitiali in afcen- 
denti, e defcendenti ; li primi comine 
ciano da Capricorno è e vanno fino 
in Granchio ; € li fecondi da pene 
ta) 


b-3 


della Sfera. 37 


chio fino à Capricorno, & in queltao 
diuifione, li primi fei fi chiamano co- = 
mandanti , e gli altri fi dicono obedi- 
enti, mà nelia diuifione fatta dall’'E. 
quatore fi conftitusfcono li fegni op» 
poftise così Ariete è oppotto è Libra» 
Toro à Scorpione, &c. 

Tutte le Stelle, ò punti del Cielo, 
eccettuatone li Poli e Centro di detta 
Ecclitica, fi dice che fiano fotto è vno 
di detti 12 Segni ,ò perche veramen- 
te fono nello fpatios che occupano li 
detti Segni s e così tutti li Pianeti fo- 
no fempre fotto vno di quefti Segni, 
quero» fe bene non fono fotto al Zodi- 
aco , fono comprefi da quello fpatio » 
che viene inclufo dalle due linee, che 
fi iraffero da gl’eftremi di vn Segno » 
fino alli.loro Poli, E così anco tutte 
le cofe del Mondo; eccettuatone» » 
come fi è detto , il Centro, e Poli dele 
l’Ecclittica, fono » ò fi dicono fotta 
quel Segno, che perlo fpatio delle fo- 
pradette due linee fino alli Poli vene 

ono comprefe » 

Quefto Circolo porta ancor effo 
molte vtilità è 

E primieramente come gl’altri Cir- 
coli Maffimi diuide il Mondo in due» 
Emisferij, vno Boreale, e l’altro Au- 
ftrale rifpetto però ad efla Ecclittica ; 
e feparatamente dalla diuifione fatta 
dalll’Equatore » EOLIE 

I Sea 
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Secondariamente moftra la ftrada_sè 
che fà il Sole conilfuo corfo annuo, 
& il Zodiaco moftra quello delli Pia» 
neti, che caminano fotto di lui conv 
diuerfe velocità ; e quanto fi fcoftano 
dal punto del principio dell’Ariete 
fegnato S ; fecondo l’ordine delli Se= 
eni, tanto fi diconos che hanno di lun 
ghezza. È quanto fi difeoftano dalla 
detta linea verfo li Poli,.tanto fi dico- 
no, che hanno di larghezza +. 

In terzo luogo dimottra li quattro 
punti Cardinali, e gli Ecelifli , che fi 
fanno. in efla, dalli quali vien deno-. 
minata .. 

Per quarto fi puol numerare la de- 
terminatione,che da à tutte le cofe del. 
Mondo, eccettuatone li fuoi Poll, 
Centro è. 

Per vltimo ladilei obliquità; e die 
fcoftamento dall’Equatore è caufa dele. 
‘la mutatione delli giorni, e delle not=. 
ti, e della generatione, e corruttione ». 
come vuole Atiftotile. 

Si deue però anuertire, che da gl’ 
Aftronomi fi concepifcono. due Zo- 
diaci, vno nel. primo. Mobile» e l'al. 
tro. nel Cielo Stellato : quello immo» 
bilese quefto mobile per {uo moto pro« 
prio, col quale quefto fi è difcoftato 
da quello per quafi 28 gradis mà di 
Quefto ci feruiamo nella Sfera Mate- 
tlale mà però come immobile n. QC 

of 
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fotto. quello del primo Mobile. . 
Ga Ai Poi EIA: 
Dell due Coluri . 


? I Coluri fono due Circoli Maf= 
fimi, e Mobili fopra li Poli del 
Mondo , che. paflano per li. quattro 
punti Cardinali, Quello che paffa 
per li due punti Equinottiali f chia- 
ma il Coluro de gl’Equinottij, e quel- 
lo, che pafla per li due punti Sollftitia=. 
lr, fi chiama delli Solftitij, e nella i 
Figura PARHSA rapprefenta il Co- 
luro de gl’Equinottij, e quello fegna- 
to con le lettere ACHLA ; che nel- 
la Figura è l’ifteffo: , che il Meridia=. 
nosè quello de Solftirij , e conforme» 
à gl’altri Circoli della.Sfera 3 effi ane 
cora.fi ditidono in 360, gradi ,. 

Quefti Circoli hanno. la loro: origie 
ne dalli quattro punti Cardinali » ime 
percioche apportando il Sole da Pri- 
mauera alli 21. di Marzo, mentre fi tie 
troua nel principio: dell’Ariete » e P'E# - 
ftate alli 22, di Giugno nel principio 
di Granchio , e l’Autunno alli 33. dî 
Settembre nel principio della Libra 3. 
e finalmente. VInuerno. alli 21. di Des 
cembre, quando entra nel principio dî 
Capricorno. Da quefte ata 
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fioni mofii gl’Aftronomi,!volfero che 
foflero apparenti anco nella Sfera 
Materiale, e perciò vi pofero quelli 
doi Circoli, l'etimologia del nome» 
de quali tralafcio , perche da gl'Auto- 
rinontrouo fignificaro adequato » &> 
maffime quello riferito dal Sacro Bom 
{cos e fecero, che fegaffero l’Ecclitti. 
ca, e Zodiaco nelli detti quattro pun- 
ti Cardinali, e diuideffero quelli in 
quattro parti esuali, per le quali pafe 
fando il Sele ci fuole apportare le 
dette quattro Stagioni, e così li Segni, 
che ‘fono comprefi da dette parti pi- 
gliano da quelle iflor nome » cioè ,, 
Y S II fi dicono diPrimaueras, 


il 05 SL ME di Efarezla:® UD 
‘+ d’Autunno,e finalmente, x K 
fi chiamano d’Inuerno. Mà quettao 
diuifione ( fia detto con pace di tutta: 
Antichità) fpartifce bensi il Circolo. 
.- IN quattro parti eguali, mà:à ciafcu- 
na di effe non conuiene il nome dî 
tutta la Stagione, mà bensìla metà. 
della propria ;. e la: metà dell’antece- 
dente. Il che fi fà chiaro » fe confide- 
taremo, cheil Sole con entrare nelli 
punti delle dette quarte cagiona l’ef- 
ietri delle Stagioni » tanto per Hi 45. 
| gradi antecedenti, quanto per l’altri 
45 fuffequenti . Come per efempio , 
Noi diciamo l'Eftate » auando.il Sole 
| a3- 


della Sfera I 


arrina al punto Solftitiale di Gran 
chio, che è quello, che fi accofta più 
al noftro Zenith , di modo che tocca- 
to detto punto , il Sole torna à difco- 
ftarfi da detto Zenith; e doue che il 
giorno era fempre crefciuto fino che» 
toccò detto punto » doppo torna à dea 
crefcere , e così v. 9g. fe il giorno 20, 
di Giugno fù dihore 15. e 4° quì in 
Roma; il giorno 10, farà ftaro di fole 
hore 15, e quello del 30. di detto me- 
fe farà ancoreflo di hore 15, & in 

uefto modo farà il crefcimento e» 

ecremento degl’altri giorni, eguale 
mente difcofti auanti, e deppo detto 
punto Solftitiale. Hora fe l’accofta» 
mento del Sole al noftro Zenith fà la 
Stagione dell’Eftate, quefta fi deue 
contare la metà anantiche arrini al 
detto punto, e l’altra metà paflato det- 
to punto » e noncominciaria da quel 
punto, che è quelio ; che gli dà Il no, 
me; e profeguirla fino à quell’altro ; 
che dà il nome all’altra Stagione * E 
che ciò fia vero ; effetti della Stazio. 
ne lo dimoftrano, perche noi vedia- 
mo ; che al principio di Febraro l'al. 
beri cominciano à fiorire, e la Ter. 
ra à rinuerdirfi , e che quando fiamo 
alli 200 di Marzo il caldo fi comincia 
à far fentire, che non è proprietà del. 
l’Inuerno » mà di Primanera. Come 
alcontrario nel paffare che tì il Sole 
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alTropico di Capricorno ; il freddo fi 
tà fentire al principio di Nouembre , 
E quando fiamo alli 20 di Decembre, 
all’hora fentiamo il colmo del freddo, 
che viene ad effere nelmezzo dell’In- 
uerno, enon nel principio; e così 
dell’altre due Stagioni. Mà vediamo- 
ne vn efempio più oculare nel Circo- 
lo de’ Ventis nel quale tirata Ia linea 
Meridiana, vn punto di quella chia- 
miamo Tramontana, e l’altro Mezoe 
giorno » e l’altri due punti della linea 
perpendicolare à quella, vno lo nomie 
niamo Leuante » e l’altro Ponente + 
Hora fe correfle la regola » che vfia- 
mo nelle Stagioni , fidoueria dire che 
il primo punto fofle il principio v. g. 
di Tramontana, la quale fe la produ- 
ceffimo fino al punto del Leuante ; tut- 
ta quella quarta fi doueria dire Tra- 
montana , € altro, punto che dall’ale 
tra parte tocca il primo punto di Tra- 
montana» fi doueria dire l’vltimo di 
Ponente; e così due punti vno à canto 
all’altro faria vno di Tramontana. , 
. el'altro di Ponente,che faria vno fpro- 
pofito . E così tanto diquà, quanto 
di là dal primo punto di Tramontana 
per eguali portioni fi diftende detto 
vento, di modo; che il punto del Me= 
ridiano è il mezo dello fpatio che oc 
cupa la Tramontana : e perciò tanto 
fi deue dire anco delle Stagioni. Et 
in. 
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in quefto modo la Primauera comin- 
cia circa li 2 di'Febraro, e finifce cir- 
ca li 6 di Maggio. Di doue comin- 
cia l’Eftate per finire alli 8 in circa 
d’Agofto , e da quefto giorno princi» 
pia l’Autunno, e termina alli 5 di 
Nouembre, & iui hà principio PIn. 
uerno per feguitare fino alli 2 di Fe 
braro è 

Con grandiffimo mio piacere doppo 
fcritto fino qui, leggo nelli Viaggi di 
Pietro della Valle nella feconda par- 
te della Perfia , nella Lettera 8, nel 
S. 13, Che indetto Regno alli 15. di 
Febraro fi fà vna Fefta da quei Popo- 
li chiamata Isfend dal nome di vn. 
herba, che fuol effere la prima à na- 
fcerese fubito che comincia ad appa- 
rire fuori della terra» fanno queltas 
fefta per allegrezza, di effere, come 
efli dicono ,e come veramente aunié- 
ne in quelle parti, finito PInuerno, 
e cominciata la Primauera 3 e quefto 
accade quando il Sole paffa li 25. 
gradi d’Aquario , che poco fuaria 
dal tempo, che io hò detto di fopra. 

Seruonoquetti Circoli Coluri per 
far vedere la diuifione dell’Ecclitica , 
e Zodiaco in. quattro parti eguali, con» 
forme dinidono ancora l'Equatore» , 
li Tropiciy eli Circoli Polari ; mo- 
ftrano anco , come fi è detto li detti 
quattro punti Cardinali , e diftineuo- 

no * 
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no le Staggioni dell'Anno , e li Segni 
del Zodiaco, che corrifpondeno è cia- 
fcuna di quella. 

Nel Coluro delli Solftitij fi confi- 
derano le maffime diftanze dell’Ecclit- 
tica dall’Equatore, quelle delli Poli 
dell’Ecclittica dalli Poli del Mondo, 
le prime diftanze fegnate nella Figura 
con le lettere CD, LM ; ele feconde 
con le PA, GH ; che fono fempie» 
eguati alle CD | LM, perche eflendo 
tanto l'arco AD, quanto PC di gradi 
90, fe da tutti due fi leuarà l’areo conr- 
mune CB;reftarà AP eguale à CD; 
e per l’ifteffa ragione fi dimoftrano 
l’altre diftanze . 

Oltre le quali proprietà ciè quetta» 
che nella Sfera Materiale è grandift- 
12, che quefti Circoli legano infieme 
rutti gl’altri Circoli della Sfera, che 
fenza quefti non potrebbono ftare vniti 


CAP XIV, 


Delli due Tropici, e delli dues 
Circolî Polari. 


L I Tropici, che ancora fi chia» 
manoCircoli Solftitiali fono due 
Circoli Minori mobili, che vengono 
defcritti dalli due punti Solftitiali dal 
moto diurno , E quello che pat de- 
i crit- 
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fcritto dal principio diGranchio fi chia 
ma ilTrepico di Granchio ae quello, 
che vien defcritto dal principio di Ca 
pricorno , fi dice Tropico di Capri. 
COITNO è 

Sono due fimilmente li Circoli Pe- 
lari, e fono due altri Circoli Minori 
Mobili » defcritti dalli Poli dell’Ec- 
clittica» Quello che viene fatto verfo 
il Polo Artico, fi chiama Circolo Ara 
tico » e quello che fi fà dall’Antartice 
fi dice Antartico, 

Tutti quefti quattro Circoli fono 
Paralleli all’Equatore, e nella prima 
Figura CN è il Tropico di Granchiò 
EL il Tropico di Capricorno B P il 
Circolo Artico e GI l’Antattico, 

Circa quefti Circoli, fi dee nota. 
re vna cofa ; che non accade ne gl’ ala 
tri, & è, che hauendo ef Vorigine> 
dalli Poli delP'Ecclittica, non fono fta- 
bili, come gl’altri, mà hanno vn moto, 
. che viene dalla Trepidatione , che 
| gli fà variare la diftanza , che hanno 
dall’Equatore. impercioche gl’Aftro- 
nomi in diuerfi tempi l'hanno trouata - 
varia; e così 

Eratoftenes Hiparco, e Tolomeo 
Vofleruarono di gradi 23: gI 

Albategnio 750, anni dope 

o Tolomeo , e da Chrifto 
$80, l’offeruò di g. 23: 35 
Arzacl doppo Albatesnie 
199 
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190.-anni Ci '298134) 
Almaon doppo Arzael 70. 
anni g. 23: 33 


Profatio Giudeo 160. anni 

doppo, e dell’1300. di Chri- 

ito, l’offeruò di gi 23:182 
Peurbachio, e Regiomon- 

tano nell’1460. di Chrifto } 


offeiuarono di e. 23: 28 
Copernico l’ofleruò del» 
1’1514. ra 23: 28 


Tichone Brahe l'an 1580, 
l’ofleruò di e. 23: 31 

Dalle quali offeruationi feguita, 
che tutta quefta varietà importa 23. 
minuti, e fecondo che dice Coperni- 
co potrà arriuare anco à minuti 24» 
e per tanto fpatio li detti Tropici, &> 
Poli dell’Ecclittica fi accoftano ; ev 
difcoftano dall’Equatore . 

Li detti Tropici prefiggono il tere 
mine al Sole del difcoftamento, che_e 
tà dal’Equatore., e per quefto fi chia- 
mano Tropici dalli Greci ) che in La= 
tino fuona Rinoltatori. 

Dimoftrano li tempi delli Solftitij, 
e la maggiore diftanza delSole dall’E. 
quatore . 

Quefti Circoli fegnati dall’Orizon- 
te tnella Sfera obliqua moftrano las 
Maflima ; e Minima longhezza, e bre- 
nità delli giorni, e delle nottio 

‘ E di più.trà di loto due FORRAn las 
: 0 
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Zona sche fi dice Torridas ò Infoca. 
tal 

Li Circoli Polari moftrano Ii Poli 
dell’Ecclittica, c del Zodiaco, e la di- 
ftanza, che corre trà eili Poli, e quel» 
li del Mondo. . 

Diuidono poi affieme con li Tropi. 
ci la Sfera in cinque Zone , e moftra- 
no quali fiano le fredde sc le tempe- 
rate, cioè quelle, che ftanno trà li 
Circoli Tropici, e Polari fi chiama» 
no temperate, quelle poi che reftano 
trà li detti Circoli Polari, e li Poli 
del Mondo ; fi chiamano fredde, > 
quella , che refta trà li duc Tropici fi 
chiama » come fi è detto, la Torrida » 
perche fopra quella cafcano à per- 
pendicolo li raggi del Sole fopra las 
Terras» 


GAP XV. 


Delli Cerchij detti Secondary 
nella Sfera . 


P Er intelligenza di quefti Circoli 
Secondarij è ftato neceffario fa- 
re vn’altra Figura ; che aiuterà mia 
rabllmente ad intendergli. Hora fia_s 
la detta Seconda Figura fegnatau 
ACBDA Pimmagine della Sfe- 
ra Mondana; della quale i! C Cda {12 


4% Trattato 


FIGVRAII. 


‘zzz 


LL 


nera 


LI 
LIL 
WWW 


—< 


a 
— 


x 


HDE 


O, & in efla il Circolo CD, benche» 
rapprefenti vna linea retta  s'intenda, 
che fia vn Circolo Maffimo , li Poli 
del quale fiano li punti AB, per li qua- 
li punti paffino quanti Circoli Maflî= 
mi vogliamo , che per determinarli 
faremo , che fiano diftanti dieci gradi 
I’vno dall'altro nella detta Periferia 
CDoeli detti Circoli fariano li fegna» 
cu BIA, BOA, BKA , e glaltri che 
ice 
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FIGVRA I 


feguitano è che chiamaremo Circoli 
normali del Circolo CD, che lo fega- 


|  noad angoli retti. Siano ancora al- — 


tretanti Circoli Paralleli al Circolo 
CD, diftanti ’vno dall’altro 10 gradi, 
che fegaranno la Periferia ACBDA, 
equelti fi chiamarauno Paralleli, > 
faranno li Circoli EF ,GH,&c. 

E benche nella Sfera Mondana fi 
poffa intendere, ch’ogni Circolo Maf- 

"du? fimoa 


so Trattato 
fimo habbi li fuoi Circoli Normali 5 
e Paralleli ; nondimeno per-lo più 
nella Dottrina Sfericanon fi confidee 
rano, fe non quelli, ehe fi referifco- 
no all’Orizonte, Equatore , Ecclittica, 
& à quel Circolo Maffimo , che palla 
per il noftro Zenith, e Nadir ;e per li 
punti del Lenante, e Ponente dell’E- 
quinottiale > cioè quello, che nella 
prima Figura pafla per li punti ZRX- 
S. Nella feconda Figura il Circolo 
CD fi potrà prendere hora per l'Orie 
zonte, hora per l’Equatore, ò per l° 
Ecclirtica, ò per quelquarto Circolo, 
che habbiamo detto , e fe con la men- 
te, ouero realmente porrà fopra la» 
prima Figura, conofceremo quali fia- 
no li di loro Circoli Normali; è Pa- 
ralleli. E fe per effempio metteremo 
la feconda Figura fopra la prima in 
modo, che il punto A della feconda» 
Figura fia fopra il punto Z della prie 
ima, gl BinX;il DinO,&ilCin 
F, allora la linea CD nel fito FO ci 
rapprefenterà l’Orizonte ; del quale» 
. faranno li Circoli normali AIB, 
AOB:) AK°B, &c. e queîti fi chia- 
maranno Circoli Verticali, perche» 
paflano per il Vertice s ò punto per- 
pendicolare ditale habitatore del det- 
to Orizonte, che l’Arabo chiama Azi- 
mutha. Saranno poi Paralleli di dete 
to Orizonte li Circolt EF, CD, GH, 
AZ Co 
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&c. che fi chiamano li Circoli del- 


-l’altezze s perche determinano l’altez- 


ze, che hanno le Stelle fopra detto 
Orizonte se gl’Arabi li chiamano Ale 
micantarat 

Hora l’offitio di quelli Circoli, che 
fi chiamano Verticali all’Orizonte» 
è di farci conofcere la diîtanza Ori 


‘ entale , ò Occidentale; che hanno le 


Stelle trà di loro, ouero la Boreale » 
è Auftrale , la quale diftanza fi mifu- 


‘ ra con prendere la quantità di quella 


portione dell'Arco dell’Orizonte, che 
hà per eftremo il Circolo Verticale» 
della Stella, & il vero punto del le« 
uare sa etramontare del Sole, Trà li 
quali Verticali li più confiderabili fo- 
no il Circolo Méridiano;e quel quar- 
to,che habbiamo detto di fopra, che> 
pafla per ilvero punto del nafcere , 
e tramontare del Sole, il quale fichia- 
ma il primo Verticale, E quefto fe» 
metteremo la feconda Figura fopra. 
la prima , come fopra , ce lo moftrerà 
il Circolo A O B.;jche fesa il Merie 
diano ad ansoli retti, ti 
Li Circoli poi detti dell’altezzas 
feruono per determinare quanta fia 
l'altezza» ò depreflfione della Stella_a 
fopra ; 0 fotto l’Orizonte , s'intende 
sche l'altezza, ò abbaffamento d’vnau 
Stella fra quell’arco del Circolo Verti- 
cale, che è fegato è vile Stella ; 
2 Ò 
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è punto di Cielo; e dall’Orizonte> è 
‘L'altezza dico è quando il detto arco 
è fopra l'Orizonte 3 e l'abbaflamento, 
Hg la Stella, ò punto di Cielo è 
otro l’Orizonte , come per eflempio» 
‘ fe le Stelle faranno nella Figura fe= 
conda nelli punti MN, la diltanza» 
Orientale , fe farà nella parte di Le- 
nante, ò Occidentale , fe farà nella 
parte di Ponente, farà Parco PO;l’are 
co poi MP farà l'altezza della Stella» 
M ;e l'arco NP Pabbafiamento della 
Stella N. Trà detti Circoli Almican- 
tarat è notabile il Circolo Crepufco= 
Sino » che ftà fotto l’Orizonte, quafi 
per gradi 18 , doue quando. arriua il 
Sole , fi fà il principio » ò fine delli 

Crepufcoli e 
Se poi fopraporremo la feconda. 
Figura alla prima in modo;che il pun- 
to A della feconda cafchi fopra il 
unto A della prima, & il punto B in 
H, e la linea CD fopra la linea DM, 
la detta CD farà l’offitio dell’Equato= 
res del quale faranno Circoli normali 
AIB, AOB, AKB, &c., e fi chia- 
mano li Circoli di declinatione, per- 
che mifurano la declinatione, è fco- 
ftamento delle Stelle,ò punti del Cielo 
dà detto Equatore. Impercioche las 
declinatione d’vna Stella, ò punto del 
Cielo è l'arco di vn Circolo Maffimo, 
che pala per li Poli del Mondo; e», . 
| per 
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perdetta Stella, ò punto del Cielo] 
che è determinato, e comprefo dallars 
detta Stella, ò punto;e dall’Equatore , 
E quefto difcoftamento dall’Equatore» 
ò declinatione, che vogliamo dire ; fe 
èverfo Tramontana; fi chiama Borga 
le sje fe è verfo Mezogiorno fi dice» 
Auttrale nelle cofe Celefti, Mà nelle 
Terreftri, cioè nella mifura delli luo- 
ghi della Terra non fi chiamano detti 
archi di declinatione» mà larghezzas 
di detto luogo. Come per efiempio; 
Se foflero due Stelle li punti MN, fa= 
rà la declinatione di M Boreale l’ar- 
co MP,el’arco NP farà declinatione: 
Auftrale della Stella N. Ma fe fup- 
porremo che MN fiano lipunti Ver- 
ticali di due luoghi in Terra, fichia- 
marà l'arco MP la larghezza del luo=« 
o M Boreale, e l'arco NP la larghez- 
za Auftrale delluogo N. ; 

Sono ancora il Meridiano, e li due 
Coluri Circoli di declinatione, men- 
tre paffano per li Poli del Mondo; 
come anco li dodicl Circoli dell’hore 
Aftronomiche , che paffando per li 
Poli del Mondo fpartifcono l’Equato=» 
re in 24 parti eguali, 01n 24 hore-, 
cominciando à contare dal Meridia- 
no, come loro principale. 

«Li Circoli poi Paralleli all’Equa- 
core » che fariano li fegnati con le> 
lettere EF,eG Hp» &c. ritengono 

| edi Ii 
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li nomi di Paralleli, li quali moftrano 
le Stelle » che fono equidiftanti à det- 
to Equatore. Trà li quali, infigni fo» 
no li duc Tropici, e li Circoli Pola- 
ri, che coftituifcono le cinque Zone, 
e fafcie della Terra. Delle quali quel- 
la, che è comprefa dalle lettere EL- 
CN fichiama la Zona Torrida ; per- 
che per tutta quella larghezza, eloro 
Zenith paffa il Sole , della quale can- 
tò Virgilio nel primo della Georgica 

Semper Sole vubens s ac torri= 

da femper ab igne 

Le due: fafcie che. fono alli lati di 
quefta comprefe dalle Tropici, e Cir- 
coli Polari fi chiamano temperate . 
E quelle, che ftanno trà li Circoli Poe 
lari, e Sl’iftefli Poli fi chiamano Fred- 
de , e di quefte diffe Quidio nel prie 
mo: delle: Metamorfofi è 
Nixtegit alta duos totidem inter 

. &traque locanit 

Temperiemque dedit, mixtas 

cum frigore flamma 

DSrra quefte feguitano 182 Paral- 
Jeli defcritti dal Sole nello fpatio d’vn. 
anno: nel Cielo. 

Mà nella Terra li Moderni Geo- 
grafi ne hanno. coltituiti 68 di detti 
Paralleli per diftinguere li Climi 

Se poi metteremo la feconda FIGUSA 
Sho: 
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top la prima, e faremo che li punti 
AB di quella cafchino fopra li punti 
PG di quefta » cioè AinP, e Binu 
G ; il Circolo CD della feconda rape 
prefenterà l’Ecclntica CRLSC ; nor- 
mali della quale faranne BIA , BKA, 
e fi chiamaranno li Circoli della lar- 
ghezza delle Stelle . Perche la lar-. 
ghezza delle Stelles ò di qualfifia pun- 
to del Cielo èvn arco di vn Circolo 
Maflimo,che paffa per li Poli dell’Ec- 
elitica » cioè quella “palone di detto 
arco , che è comprefo trà la Stella, ò 
punto del Cielo se l’Ecclitticas. che fi 
chiama Boreale , fe è verfo. Tramon- 
tana,ò Auftrale,fe è verfo Mezzogiore 
DO è 

La Ionghezza poi fidice l’arco dele 
l’Ecclittica dal principio d’Ariete fino 
al Circole della larghezza della Stel- 
la, della quale fi dice larghezza, E 
così MP farà la larghezza della Stella 
M Boreaie, e NP la larghezza della». 
Stella Auftrale . 

Lalunghezza poi comincia dal'prine 
cipio d’Ariete, che cafcarizin O, e 
terminaria al Circolo APB ,e così il 
Coluro de Solftiti] è vno di quefti Cer 
chi di larghezza ». perche paffa per li 
Poli dell’Ecclittica è. | 

Per vItimo fe fopraporremo la fe- 
conda Figura alla prima , e che li pun- 
ti AB della feconda. CILS Mare 

a0t i. 
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lipunti OF della prima, cioè che il 
punto A cafchi fopra O, eil Bin F, 
‘allora il Circolo CD di detta fecon= 
da Figura prenderà il fito del primo 
Verticale ZRXSZ. Normali del qua- 
le faranno BIA,BOA , BKA, &c.e 
G chiamaranno Circoli di pofitione 4 
perche ci fanno vedere la pofitione s 
che hanno le Stelle, ò li punti del 
Cielo rifpetto all’Orizonte, e Meri 
diano, impercioche paffano per le» 
Communi Settioni di quelli s delli 
quali Circoli fi fogliono feruire gl A- 
ftrologi per fare le direttioni, e di que» 
fti ne hanno fcelti quattro, con li qua- 
li affieme col Meridiano ,» & Orizonte 
fpartifcono il Cielo in 12 parti, che» 
chiamano Cafe. 

Da tutto quefto apparifce s che» 
quefti Circoli Secondarij tutti fi ridu- 
cono alli due generi, di Normali, e 
Paralleli di qualche Circolo Mafimo 
della Sfera. Oltre li quali fi -poffono 
numerare li Circoli dell’hore dal Le- 
mante, ò Ponente ; li quali tutti fono 
Circoli Maffimi; che toccano li fopra- 
nominati due Paralleli , delli quali 
yno è il Maflimo di quelle Stelle, che 
fempre ci apparifcono » & vn’altro di 
| quelle, che fempre ci ftanno afcofte ; 
come è l’Orizonte. 

. E quefti fono li Circoli Secondarij 
più frequenti appreflo gl’ RU 
| ci 
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Alle volte però fono forfati di fup- 
3 RA Pa 
porne de gl’altri ‘nell’ itefla Sferas 
Mondana per Peffercitio della Gno- 
monica, o Trigonometria, 

Si deue però auuertire , che fe tae 
gliaremo la feconda Figura in due» 
parti eguali, cioè in ACDj;e ne» 
prenderemo vna parte per foprapore 
la alla prima Figura, intenderemo 
meglio li detti Circoli Secondarij. 


CAP. XVL 


Della Diuifione del Mondo in pat= 
te Elementare, e Celeffe ye 
prima de gl' Elemen- 
ti + 


Er intelligenza di quefto, deuo 

‘prima due , ch’alcuni Filofofi 
antichi ffimarono , ch’il Cielo fofic» 
della medefima conditione de gl’altri 
Elementi, & alcuni credettero , che 
fofle di fuoco comes Anaxagora. 4 
Heraclito, & i Pitagorici, Altri lo 
differo compofto d’aria , altri d’acqua» 
come Talete Milefio. Altri che foffe 
terreftres come Anaximene, anzi l’i- 
| Reflo Platone, come fi raccoglie dal 
Timeo , vuole pure, che lo facefse. 
di natura elementare,& in-quefto hans 

no 
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no feguitato la di lui opinione alcuni: 
Santi Padri Latini, e Greci. 

‘Li Copernicani poi, che fanno mo-. 
bile la Terras.e la mettono trà Vene= 
nere; e Marte, e che fanno, che tutto 
il Cielo fia fogetto alla generatione ;. 
e corruttione », non approuano. quefta. 
diuifione di corruttibile:s ò. incorrutti- 
bile, finsendofi. che:la.Terra giri ins. 
torno al Sole,come vn altro: Pianeta è 

Non oftante tutti quefti: pareri; la. 
più parte de Filofofis& Aftronomi vos. 
gliono ch’il Mondo. fi debba diuidere 
in Elementare, eCelefte. E chel’e-. 
lementare venga compofto dalli quats 
tro Flementi, Terra, Acqua, Aria» 3 
e Fuoco, non. folo per l’efperienza 3 
che n’habbiamo ,, mà anco.per le quat=. 
tro prime qualità, cioè Caldo, Fred- 
do , Humido, e Secco ; impercioche 
quelle, che fono contrarie non. fi pofe 
fono vnire , cioè Il Caldo, e Freddo, 
Humido,e Secco; onde rimane à come 
binare il Freddo:col Secco s.e ne pro= 
viene Ia Terra; ò il Freddo, & Humi= 
do, e ne:viene.l’acqua » ò il Caldo, & 
& Humido, e nenafce i° Aria, ò finale 
mente il Caldose Secco s.e fi hauerà il 
Fuoco, Etinciafchedunodi detti Elea 
menti fi mettono due qualità, con vna. 
delle quali operi » e con l’altra. pati- 
fca DIE % 

Elora circa. quefti Elementi gl'A- 

ro 
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ftronomi non confiderano fe non ciné. 
gue qualità , tralafciate l'altre, che» 
fi tengono dalli Filofofi, e fono il luo 
go».il moto ».l'illuminatione, la figura, 
ela quantità » & alle volte ancora li. 
confiderano: come grauì ,. e Ieggieri.. 
| E difcorrendo circa la Terra, quefta 
è grauiflima , e perciò hà prefo il. fuo, 
luogo nel.Centro dell’Vniuerfo » Non. 
fi muene-di-moto:locale s.mà folo leo 
parti feparate dal tutto fi muouono di: 
moto retto s. chele conduce ad vnirfi 
con quello... La dilei.ficura è Sferica ». 
fecondo il noftro fenfo ; è illuminata 
dal Sole, ela dilèi ombra è di figura. 
Conica, cioé, che và à termrnare in. 
vn: punto, fempre oppofta alla. partes. 
del Sole, e guefto fiproua ;- perche». 
fe andaffe parallela è fe fteffla, alle. vole. 
te eccliffaria anco gl'altri Pianeti, co- 
me falla Luna ; il'che non fi vede, e». 
Ia lunghezza di queft’ombra;.. quando 
il Solè è in.diftanza. mediocre. dalla.» 
‘Terra, fi trouaeflere di 254. Semidia=- 
metri dell’iftefla Terra .. Etè fentenza 
di molti Filofofis e Matematici mo- 
derni, chela: Terra mandi il rifleffo 
dellume del Sole, fino.af corpo della. 
Luna, come fono Meftlino ».Keplero, 
Galileo, & altri; la-quantità di effa_s 
Terra rifpetto-al Cielo; già habbiamo 
detto».che è come vn punto. Mà P'afw. 
foluta e propria, cioè va di lei circuito. 

è. 
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è tata tronata effere di miglia Italiae. 
ne 21600 » ilf Diametro 6873, & il 
Semidiametro 3435+ la fuperficie» 

oi di efla Terra affieme con l’acquano 

è di miglia quadrate 148455800 . Il 
cubo, è folido di tutto il corpo della_s 
Terra, commutata l'altezza delli mone 
ti nella baffezza delle valli, è di mi» 
glia cube 170057264400; e quefto cir- 
cala Terra 

L’Acqua poi, come men graue di 
effa Terra, doueria effere fopra la» 
Terra, fe con l'altezza delli montì 
fpianata fi poteffe riempire tutte leo 
concauità del Mare. Mà riempiendo 
V’acqua le derte concauità della Terra 
hà isfciato fcoperto lo {patio » che fer 
ne per habitatione de gl’animali, che 
viuono f@pra di efla Terra, & hà fat= 
to vn ilteflo Globo al noftro fenfo è 
Il moto di detta acqua come graue, 

ando non fia impedita, camina ver. 
fo il Centro della Terra, a da fe fte{- 
fa fi mette in equilibrio per comporre 
il detto Globo . 

Nel Mare poi viè vn moto notabi- 
le del fuo fiuflo, e refluffo > che ritor= 
na ad ogni tant'hore in tempo deter= 
minato , ia caufa del quale fi dice in 
molti modi, mà neffluno concludente, 
che perciò litralafcio, 

L’ Illuminatione dell’acqua, è co» 
me quella della Terra. Ci è n; sig 

Ga 
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ferenza, che più viuamente la luce è 
ribattuta dalla Terra, che dall’acqua, 
mentre in .quelta vna parte fe n’ima 
merge nel corpo, doue che dalla Ter= 
ra tutta è rimandata . Circa la figura 
già habbiamo detto, che compone vn 
globo affieme con la Terra, 

Intorno poi alla quantità » con l’ofs 
feruatione de Marinari fitrouasche las 
profondità dell’acqua non pafla le due 
miglia di mifura + 

La fuperficie poi dell’acqua fi tiene 
da Geografi , che fia eguale alla Terra 
che rimane fcoperta : Dal che poflia= 
mo cauare che fariano 74228400 mie 
glia quadrate » cioè la metà di quella» 
della fuperficie di tutto il Globo ; e fe 
raguagliaremo la fua profondità ad 
vn miglio egualmente pertutto , tro- 
uaremo, che farà anco il fuo cubo 18 
fopradetto numero di tante miglia, 

L’Ariascome meno lezgiera del fuoe' 
co, fi fparge immediatamente fopra 
ii Globo Terreftre, fi muone all’in 
sù è come fi puol vedere da quelle.» 
bollicine, che fi offleruano dentro al- 
l’acqua, che fagliono verfo la fuperfi= 
cie, fi condenfa, e firarefà è E illumi= 
nata dal Sole, mà non riflette li raggi 
dieflo s:fe non è accompagnata dae 
vapori + Hà la fuperficie concauas , 
conforme è la faccia della Terra nella 
conuella» e percio dferica al fenfo a 
ch gh i , con 
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conforme è anco la fuperiore, fe bene: 
alcuni vogliono che fia ouale, per lau» 
copia grande de vapori, che s'inalzano. 
verfo li Poli .. Et arsomentano. lana 
maffima: diftanza dell’aere. vaporofo. 
dalla Terra per mezo delli Crepufcoli 
edicona li Profpettini,che arriui quafi 
à so miglia , dentro la quale le nuuo=. 
le vanno più 4n alto nel tempo. dell’E= 
itate, e più. bale nel tempo dell’In.. 
uerno, & offeruano quelli, che l’hanno. 
mifurate, che al più arrina à due mi-. 
glia la.loro altezza... 

Dalli'Filofofi'poi.fi diftingue.in tre. 
Regioni, nella più baffa , dentro las 
quale figenera la ruggiada,e la brina è. 
Tn quella di mezo,nella quale fi fà la 
pioggia» la neue, e la.crandine ., E 
nella,fuprema, nella quale. fi acceme. 
dono.l’impreffioni di fuoco.; e fî tiene. 
da effi, che la più baffa fia temperata». 
mente calda, e più calda la fiiprema ». 
e quella di mezo la ftimano. fredda. 

Ilcubodituttal’aria-fi troua effere. 
7422849000 miglia cubiche,. 

II Filoco pèr vitimo sche li modere. 
ni più tofto. chiamano, Etere, come il 
più leggiero di tutti, lo pongono. fo». 
pratutti gl’ ‘Elementi ; e fotto il cone 
cauo della: Luna, e che fi muona-all’ina 
sù » quando è fuori dal proprio-luogo; 
e che fi muoua. circolarmente. con il 
moto del ratto. Che fia die dal. 

i. 46. 
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Soles mà per effere rarifimo non fi 
poffa vedere. Che habbi la fuperficie 
inferiore,conforme è la fuperiore del- 
Paria; e quelladi fopra fia Sferica, 
e che il Semidiametro: del fuo Orbe 
fia di quafi 175226 miglia, &ildilui 
folido ; ò cubo: fia. di miglia cubiche 
in numero: di. 88688963266560000 è 
Io però tengo. tutti quefti calculi per 
cofa immaginaria, perche:ftimo, che 
Pelemento: del fuece:ftiain: mezo dela 
la Terra » dal quale, e dall’ humido 
dell’acqua fi faccia la produttione di 
tutti li vegetabili » che fono in'quefto 
Mondo e: i 

- Tm qualfifia modo: però che. fi facci 
quefta diftributione de gl’Elementi, fi 
conclude » che fono quattro;,mà però, 
che non conferuano trà di loro quella 
proportione decupla, che. vorrebbe» 
Ariftotile perche: fuppofto: che las 
Terra fofle di parti 2297; à proportio- 
ne di effe. l’acqua faria di.parti 13 e 
l’aria diparti 100,.& il fuoco. di parti 
1198497104» —. } 

Da quanto fi è detto» circa gl’ Ele 
menti» offeruata la loro grauità , e» 
leggierezza, fi cauano alcune confee 

uenze' ,. ò. Corollarij ;. che portano 
diletto ». E per primo scchetirato vno 

iano, che paffaffe per il Centro della 
erra, € la feparaffe in due parti : in 
$x:co- PIANO RG: MERCIF Abe tar delta» 
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{enon vn folo huomo nel Centro, e 
tutti gl’altri caderiano . 2. Se ci foffe 
ln pozzo ; che paflafle per il Centro 
della Terra » & arriuaffe fino alli no- 
ftri Antipodi, &in effe pozzo fofle 
+wna fcala , che da noiarriuafle fino à 
detti Antipodi;fi potrebbe dare, che» 
due huomini fi moueffero in parti con= 
trarie, e nondimeno tutti due faliffero 
all’in sù. 3. Si potria fare vn ponte 
intorno à tutta la circonferenza della 
Terra fenza piedefialli , che lo reg+ 
geflero , e ftaria peraria per la forza; 
che faria ciafcheduna parte di acco- 
ftarfial Centro della Terra. 4. Che 
gl’huomini caminano » cioè fanno più 
Jongo viaggio col capo, che con li 
piedi. 5. che li lati delle Torri non 
fono parallele , mà che concorrono al 
Centro della Terra. 6, Che vn bic- 
chiere contiene più vino ftando in 
cantina, ch’effendo fepra vna loggia, 
ò tetto. 7. Che vn corpo graue;.co= 
me per eflempio vna torre fi puol fare» 
che penda, e non cafchi; e cio quando 
fifacci > che la linea della direttione, 
‘ cioè quella lineasché paffa per il Cena 
ero di detto graue; e per quello della 
“Ferra non efca dalla bafe della Tor- 
re, e di qui fi cana la raggione del pri. 
mo Corollario è & ancora, perche» 
quande vno vuole cafcare itende il 
braccio dalla parte oppofta ,, com'ana < 
| co 
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co li vecchi quando diuentano curi 
mandano le Ginocchiàauanti . E per- 
che quelli, che fiedono ; e fi vogliofio 
leuare in piedi fporghino le gambe 
guanti, c pieghino il capo, & il pettos 
perche vogliono fare, che la lincans 
della direttione pali. per li piedi, 8. 
Che facqua del Mare non hà bifogna 
di fponde, che la tenga. Che li Maris. 
che communicano aflieme hanno lano 
loro fuperficie egualmente diftante» 
dal Centro della Terra; 9. Che per 
mezo del Termofcopio pofliamo tro 
uare il caldo ye freddo dell’aria; e» 
l’humido 3 e fecco per mezo di vnaus 
corda tirata, perche quefta, crefcendo 
’humido» fi fcorta, e mancando, fi fà 

iù lonsa. E finalmente fi prona, che 
el’Elementi fono quattro, non fola- 
mente dalle fopradette combinationi 
di qualità, mà ocularmente dalla fe 
paratione» che fi fanno di quelli in 
vn corpo mifto, Perche fe per effem- 
pio » fi abbrugia vn legno; vediamo 
che cié il fuoco »s l’aria vediamo che 
fi fepara dal foffiare ; che fà sne vedia- 
mo vfcire l’acqua, e finalmente riman» 
ono le ceneri; che fono la Tetra. 
Tutto quefto che fi è detto dellas 
diuifione de gl’Elementi; mi pare 
che fia ftato vn filofofare del modo e 
ofitura ; che haueriano , ftando fepa- 
rati l’vno dall'altro, e che ciafchedue 
| no 
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no di loro facefle vna portione di yn 
tutto e così la Terra ftaria nel Cen- 
tro, fopra vicaminaria l'Acqua» fopra. 
quefta ftaria l’Aria, & in fine fopras 


tutti ftaria ilfuoco»s MA fe li confide- 


riamo bene , ciafcheduno diloro faria 
vna foftanza feparata dall'altra, e non | 


Elemento;che alfieme con l’altro com- 


poneffero vn corpo + Hora effendo 


Elementi, dico che tutti ftanno mi- 


fti affieme,e cgrmporzone queftoglobo | 


che: dal più fenfibile Elemento. ò per 


dir meglio più vifibile prende il nome». 


cioè dalla Terra. E cosìtanto dentro 
à quefto Globo ftà la Terra, come» 


l'Aria , Acqua ». e Fuoco» Impercio-. 


che trà gli atomi , e particelle della 


Terra òrena vis’intramezza Arias, 
doue non vi è Acqua; l'Acqua fcorre. 
per tutto done puole. Il Fuoco vifie 


bile fl vede intanti Mongibelli fparfi 
per la fuperficie della Terra. Mà fe 


confideraremo bene è fparfo per tutto,, 
tanto. dentro. la Terra', quanto: dentro. 
lAria,& Acqua, perche è certo, che 
quefti corpi, hora fouo:frediMimi » & 


hora temperati, & alle volte caldi . 
Quetfto calore non è qualità ,-mà fo- 
ftanza sequefto è il Fuoco fparfo per 
tutta la Terra, la mafia. principale» 


del quale s come hò detto, credo che 


ftia nel Centro di detto Globo, da 


doue trafpiri quel calore » che è necefa. 


fario; 
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fario per generarfi tutto quello , che 
vediamo nafcere tanto nelle vifcereo 
della Terra, come fono minerali,quane 
to nella fuperficie di efla, che fono le 
Piante, Animali, & altro, Per proua 
diche mi pare notabifmente faccia 
larelationes che pone Roberto Boile 
nelTrattato De Temperie fubterranea- 
run regionam> doue al Cap.2. dice” 
Che nelle grotte delle mIniere del- 
l'Vngaria , doppo che fiè difcefo vn 
tratto. di profondità, done fi fente l’a- 
ria fredda, fi comincia è fentire l’aria 
temperata;e fempre defcendédo fi fen= 
te crefcere il caldo,talmente che nelle 
più profonde grotte fi troua tale , che 
è neceflario ftarui con vetti fottilifime, 
come anco vediamo l’Inuerno l’acqua 
de pozzi , e le grotte eflere più calde » 
che nell’Eftate » Il che prowienes pere 
che nel tempo dell’Eftate » trouande: 
it calore, che prottiene dal Fuoco, che 
è nel Centro della Terra ) l’altro ca- 
lore, che cagionailSole nella di lei 
fuperficie reffendo tutti due dell’iftef- 
fa homogeneità fi vnifcono affieme, ev 
quello,che prouiene dalla Terra fi die 
{perse in quell’altro del Sole, e così 
quella portione di Terra vicina allaus 
fuperficie dell’Ariarimane fredda. 
Mà nell’Inuernotrotrando detto calo- 
resche prouietre dal Fuoco della Terra: 
la fuperficie di ela freddiffima viene 


ria 
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ripercoffo da quel freddo, e non puole 
efalare s e fi mantiene dentro al Globo 
terreftre . Ne mi fi dica, che detto ca- 
lore dell’acqua, e delle grotte neltem- 
po dell'Inuerno ; è fallacia de nottri 
fenfi, per l’ambiente più freddo, che 
ci fà parere quello minore, mà che in 
foftanza è l’ifteflo, che neltempo a 
l’Eftate , il che fi prona per mezo de 
Termometri, che moftrano l’ifteffo 
grado, tanto in vn tempo » come nel» 
l'altro. Perche io gli rifponderò pri* 
ma» che quefti iftrumenti fono falla» 
ciflimi.E poi che Ia nieue tanto la fen- 
tiamo fredda l'Inuerno,come l’Eftatea 
& io mettendomi in bocca l’acquasche 
fia ftata nella nicue, tanto-lInnerno ; 
come l’Eftate » la fento fredda nell’ia 
ftelo grado : che fe ‘valeffe detta ra- 
zione doueria fentire nell’iffeflo grado 
di freddo l’acqua de pozzi tanto P'Ine 
uerno , come l’Eftate , e pure non è 
così, mà l’Eftate la fento fredda, «> 
l’Inuerno tiepida 3 e così le rotte. Il 
che vuol dire, che realmente fono ta- 
fi ,e non che ci fia errore ne noftri. 
fenfi. Etallaproua , che fi fuole ad- 
durre, che l'olio fi congela nelle can- 
tine l’Inuerno è e non l'Eftate, che» 
perciò bifogna, che dette cantine fiano 
più fredde l’Inuerno . Rifponderò che 
da quefta iftefla ragione fi cana il con- 
trario, perche fe il fblo freddo CARO. 
| caufa : 
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caufa di detta congelatione, anco l’E- 
ftate fi douerebbe congelare, eflendo 3 
come efli dicono,le dette cantine egual 
mente fredde in detti tempi, confors 

«me dimoftrano li Termometri... 
Più alta fpeculatione è quella, che» 
confidera, che detto calore poffa pro« 
cedere da vapori , che efalano dalla 
Terra » fl quali compofti di acidi, è 
fali cagionino nel noftro fenfo detto 
calore s$ conforme Pacqua lo cagiona 
nella calcina s ’acquaregia nell’oro, 
l’acqua forte ne sl’altri metalli » l’ace- 
to nel piombo, il vento Scirocco ne 
gli noftri corpi; Pofiamo dire anco» 
ra il vino, & altri liquori +» Queftas 

faria vna materia, che ricercaria 

per fe fteffa vn Libro, Miba- 
fta folo d’hauerla tocca- 
ta, lafciando à più 
eleuato ingee 
gno il 
trattarlano 
ex pro- 
fer 
/00 


no, Trattato 
CAP. XVII. 


Del nafcere delle Fonti, e Fiumi, e 
circolazione dell'Acqua . 


Ediamo vn effetto in natura, che 
Vv fi puol dire il più marauigliofo, 
ch'in efla fi troui; che è il nafcere> 
delle Fonti e de'Fiumi, che doueria 
imuoner l'ingegno dell’huomo è pro- 
curare d’intenderne il modo, e nondi- 
meno pare, che freddamente fia ftato 
fempre trattato » perche hauendone» 
voluto molti Filofofi arrecarne le ca- 
gioni, fe bene. hanno potuto conofce= 
re, che non appagauano il loro intel- 
letto le trouate da loro , nondimeno fi 
fono acquietati in quelle loro fpecu-. 
Jationi, e non ne hanno voluto cerca- 
re più oltre . Circa il quale effetto 
hanendoci io fatta qualche fatica, fi» 
nalmente da vna-efperienza fenfibile » 
&: oculare, penfo di hauerne trouato 
la cagione, e quando anco non fufle , 
appaga talmente il mio intelletto; che 
appreffo di me è riceuuta come dimo= 
ftratione manifefta ; della quale efpe» 
rienza da me trouata, ne fcriffi vna_s 
lettera al Signor Dottore Geminiano — 
Montanari , che fù pofta alle penne 

: (ai 
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L’Efperienz 
za fù tale>, 
Pigliai vn Sia 
fone di ve-a 
tro » come» 
nella Figura 
+ È B. e l’e- 
mpij mezo di 
acqua dolce, 
e fopra vnas 
di dette boce 
che del Sifo= 
ne gettai del- 
P acqua fala- 
ta, che fpin- . 
fe la dolce à 
fallire per I° 
altra parte del 
Sifone,e qua- 
do l’acyna dol 
ce fù in cima 
del cannello 
in A viddi » 
che l'acqua falata fi mantenne quattro 
dita più baffo del linello di detta a- 
cqua dolce, come in B. 

La quale efperienza mi aperfe fubi= 
to l’intelleto à conofcere l’orditura, 
che haueua tenuta Iddio per fare 
quefto circolo continuo delli Fiumi, 
che entrano nel Mare; e che mai man- 
cano ; e confiderai, che la Conca del 
Mare fi puo! dire benfi vaftillima, mà 

EA IT non 
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non infinita, di modo che vna deter 
minata quantità d’acqua la puole riem- 
pire, eche quando é piena , fe vi fe 
n’aggiungefle dell’altra, bifognartas 
che traboccafle; & vfciffe dalle fpon= 
de del detto fuo letto, E nondimeno» 
fe bene lo vediamo pieno, e che ogni 
giorno fcaricano in eflo li Fiumi vna 
quantità grandillima d’acqua, non fi 
vede, che crefchi punto dal detto fuo 
linuello ,e ne meno che manchi, fi che 
bifogna dire, che ci fia vn efito, che 
ricompenfi l’assiunta quotidiana di 
tanta acqua , Quefto efito non puol 
farfi in altra maniera s fe non che ca- 
lando l’acqua fotto la terra del letto 
del Mare,ò penetri il Globo terreître 
da parte à parte, cuero, che doppo 
calata per detta terra , ch'io fuppongo 
arenofa e friabile, è facile da paflare, 
peruenga ad incontrare altra terra_s, 
che fia dura, e difpecie dimarmo ev 
non pofla penetrarla » & all’hora non 
potendo calare per la linea perpendie 
colare » & efflendo premura dall’acqua 
fuperiore, facci vn angolo , e fcorras 
per linea parallesa all’Orizozite , fino 
che efca dal perpendicolo di tutta. 
l’acqua del. Mare, e venga ad effere 
fotto la fuperficie della Terra fcopere 
ra dall’acque, & all’ora effendo: pre- 
muta dalla parte del Mare dall’acqua 
continua di quello, e da quell'altro! 
ca- 
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capo non trouando oppofitione, fi fol- 
leuatrà li fpatij vacui della Terra, 


© e falifce per quelli, fino che arrini è 


quella linea Orizontale, che paffas 
per la fuperficie dell’acqua del Mare, 
e quando foffe falata, come quella dela 
Pifteflo Mare, fi fermarebbe alla dete 
ta linea, e non paflarebbe più sù,eflen- 
do che all’ora fi farebbe liuellata con 
l’acqua di detto Mare ; mà effendo che 
il fale è vna fpecie diterra, che fivhie 
fce con l’acqua, mà però è feparabile 
da quella; come fivede per l’efperi- 
enza della diftillatione,bifogna , che 
nel paflare, che fà la detta acqua fa» 
Iata per diwerfe terre argillofe, fi pu- 
rifichi da quello , il quale refti nellas 
terra, e l’acqua fpogliarane ritrowan» 
dofi in proportione più leggiera di. 
quella del Mare, fofpinta più sù del 
liuello dell’acqua del Mare, & incon- 
trandofi eflere. fotto li monti,fallifce» 
perle vene de fafli; che li compongo- 
no fino, che troua l’efito , & ell’o:a 
precipita al baflose facendo li fiumi fe 
ne torna al Mare per fare continua- 
tamente vna circolatione così necefia- 
ria al mantenimento de gl’animali ter. 
reftri. Et inquefto fiammiri la fom- 
ma Sapienza del Creatore , con quan- 
ta facilità hà fatto quefto Circolo,cioè 
con mefcolare il fale con l’acqua del 
Mare per coftituirla più graue , acciò 
D pre 
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premendo fe ftefla, e sforzandofi è paf- 
fare per la Terra vi lafciafle detto fa- 
| le» eicosì refa più leggiera, potefle» 
falire fopra li monti, e di nuouo tore 
nare al Mare, doppo hauere irrigata 
la fuperficie della Terra arida s e rena 
dutala atta alla generatione dell’erbe, 
& alla nauigatione per vnire il com- 
mercio de gli huomini. Il Tefto dele 
Ja Sacra Scritturasche efplica queftas 
circolatione, è chiariffimo, e proua.s 
concludentemente quefto mio penfie- 
ros e fpeculatione Dice dunque nel- 
, PEcclefiaftico al cap. 1. Omnia flamina 
intrant in mare, @ mare non vedundat ad 
docu » vnde exerunt flumina reuertun- 
pur, vt iterun flnane. 

L’efperienzas che io feci della pro- 
portione dell’acqua falata alla dolce » 
fù come di otto à none ; fi che fe ve ge 
l’acqua falata fcendeflfe ‘otto miglia 
fotto la fuperficie della Terra, e la- 
fciato il fale , fi riuolgefle all’insù'» 
potrebbe rifalire non folo le dette» 
otto migliasmà ancora vn’altro miglio 
fopra la fuperficie del Mare » 

Il Sig. Donato Rofletti mi oppofe 
nel fuo Libro dell’Antignome , che» 
l’acqua falata alla dolce non haueua 
la PrOPRREgne di 8à9,màdi 50 à 51, 
eche perciò non faria potuta falire» 
foprali Monti del Pico della Ifolas 
di Tenariffa delle Canariè ; che eflo fà 

alto 
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alto 4 miglia » e pafli 585, mifurandos 
lo dalla diftanza delle leghe, di doue_s 
fi vede detto monte; nelche prefeo 
wn groflo errore,per non ricerdarfi di 
quell’accidente, ch’altra volta gli ha- 
ueua fatto honore ; cioè della refrat- 
tione » che lo faceua vedere in tal die 
ftanza-, come fà anco vedere da Liuore 
no li Monti della Prouenza; che fono 
diftanti per retta linea più di 200 mie 
glia, che bifogneria foffero alti quat- 
tro, ò Cinque miglia , e pure non fono 
che colli, e monticelli baflifimi . Mà 
conceffoli anco s che l’acqua falata 
non haueffe fe non la proportione» » 
che effo dice, & io all'ora dirò, che» 
l’acqua fi profonda 50, e 100 miglia 

er rifalire poi, refa che fialeggiera, 
li detti go se 100 miglia, & vno, 
ò due di più per tornare è 
fcorrere per la Terra, e 
ritornare al Mas 
rt. 
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«Cid Pi XVIII 
Di alcuni effetti Metcorologici . 


Crifli fino dell'Anno 1666 vnav 
altra lettera al Sig. Dottore Gio: 
Bactifta Capponi Lettore nello Studio 
di Bologna , che ancor’effa fù manda- 
ta alle Stawipe » nella quale efplicano 
inche modo intendeuo , che fi facefle 
Ja pioggia, la grandine » ela neue, e 
come penfauo fi producefiero li venti, 
le quali fpeculationi cafcando benif- 
fimo à piopofto in quefto Trattato 
— della Sfera, e doppo hauer trattato de 
li Elementi, auanti che difcorriamo 
delle cofe Celefti , ftimo bene moftra- 
res come fi faccino quefte , non con 
penfieri chimerici, mà in conformità 
di-quello fi fà in natura » e con l’arte; 
e con principi) demoftrativi . E co- 
minciando dalla pioggia » ch'è vn ef- 
‘fetto,che vediamo continuamente far- 
fi in natura, che douerebbe rendere 
grandiima marauiglia, per vedere, 
che contro l'ordine della natura l'a. 
cqua, ch'è più graue dell’aria fi man- 
tenga fopra di quefta, e vi faglia in 
vapori» Il che viene da Ariftotile ate 
tribuito all’ attrattione sche fà 11 Sole 
di detti vapori, che inalzati nell'aria 
di 


della Sfera. 3 


fi conuertonò in pioggia ; tutti penfie- 
rl detti gratis appreflo dime, perche 
confeffo , che non intendo com i! So- 
le poffa tirare all’in sù li dett vapori» 
non vedendo con chelo poili fare» . 
Hora tralafciato il voler moftrare Ie 
contradittioni» che nafcerebboro das 
quefti prefuppofti, vengo almodo » 
col quale intendo, come fi pofia alzare 
dalla Terra l’acqua fopra PAria, e» 
doppo ricadere fopra quella, E pri- 
ma fuppongo percofa perfe nota 
che li corpi graui, maifme li fividi, e 
che non fi mefcolano, ftanno fempre 
fotto li meno grani, e follenano que- 
iti fopra di fe; fuppongo ancora ; che 
vn corpo graue fi puole vnire con 
vn°altro corpo men grane » e fare con 
effo vn compolto; che fia in fpecie» 
men graue di vn terzo corpo ; Comet» 
per effempio la Terra è più graue in 
fpecie dell’Acqua , e l’Aria è più leg- 
iera dell'Acqua ; dico che fi potrà 
3 vn corpo compofto di Terra, e di 
Aria » che fia in fpecie più leggiero 
dell'Acqua, e quando fi faccia, fe que, 
fto corpo compofto farà pofio nellA_ 
cqua, non andarà fotto queftas mà 
vi notarà fopra . E quefto vediamo 
nelli vafi concaui fatti di terra, ò me- 
rallo » li quali in fottanza hanno il lo- 
ro cubo compofto di Terra ; e d’A» 
«Tia, perche quel concauo de catini è 
3 pres 


78 Trattato 
pieno d’Aria » e quefti pofti fopras 
PAcqua galleggiano » e non vi s'ime 
mergonoes Hora così fuccederà nell 
Aria » fe trouaremo vn corpo più leg- 
giero didetta Aria, e l’vniremo con 
PAcqua, perche potremo fare vn com- 
ofto, che fia men graue in fpecie dele 
l’Aria, ilche fatto, quefto corpo 2- 
| fcenderà fopra l’Aria, Quefto corpo 
iù leggiero dell'Aria » dico ch'è il 
uoco; ecosì fe accoppiaremo lA» 
qua col Fuoco, ne faremo vn compo- 
fto; che farà più leggiero dell'Aria. 4 
e meflo in quella , afcenderà fopra di 
effa,ottero l’Aria defcenderà fotto det- 
to corpo, € l’alzerà fopra di fe. Che 
poi fi facci quefto compofto d’acqua, 
‘e fuoco; lo vediamo ocularmente nela 
Ja diftillatione , doue in quel vafo rine 
chiufo vediamo afcendere gl’atomi di 
fumo » che arrinati al cappello di vee 
tro, vifi attaccano, e livediamo con- 
nertirfiin acqua »e tornare è defcen- 
dere, equefto per virtù del Fuoco, 
ch’è fottopofto al detto vafo, ilquale 
tramanda fe fteffo , ò ilcalore;» come 
vogliamo dire, dentro alvafo done è 
l’humido, ò acqua, e gl’atomi di quel- 
lo vnendoficon gl’atomi di qneftas, 
fanno quel compotto più leggiero dele 
l’aria, 11 quale formonta. poi fopra di 
efla. Come poi fi faccia detta vnione» 
non lo sò fpiegare con meglior fimilia 
tuo 
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tudine diquel modo » che vfano li fan- 
ciulli, che prendono dell’acqua, e fae 
pone,e con li cannelli di canna intin- 
tiindetta acqua foffiano dentro à det 
ti cannell, e fanno certe ampolle, che 
defcendono per l’aria, e fanno vn bel 
vedere. Dal qual modo fi fcorge che 
naturalmente fi fanno quelle sufciette. 
di acqua; e faponesche fono ripiene d° 
aria sonde anco naturalmente fi poffo 
no fare dell’ampollette d’acqua ripie- 
ne di fuoco, che faranno più leggie= 
re dell’aria, & afcenderanno fopra di 
quella naturalmente fenza tante ata 
trazzioni di Sole; ò antipariftafi , nomi 
tutti inuentati per sfuggire di dire la 
caufa propter guidimà quando fi concepì 
fca nel modo detto, fi vede che la co- 
fa và naturalmente, perche gl’ atomi 
dell’acqua vniti col fuoco , ch'è pro= 
babile fi facci con formarne picciolif- 
fime ampollette , il qual fuoco, ò è 
quello fotterraneo detto di foprà » ò È 
ifteffo calore del Sole, che pure è fuo- 
co » ch’incorporandofi con P’humido 
facci detto compofto di ampollette-, 
le quali afcendono per l’aria sfino che 
la trounano refpettiuamente di magior 
granità della loro , e quando poi arri 
uano è quella regione, done lAria 
è di eguale lesgierezza, fi fermano > 
e perche in detta regione bifogna fia» 
più freddo, ch'in quella vicino alla 
D 4 Tex- 
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Terra, come più lontana dal rifieffo 
| de’raggi Solari fi eftingue in dette ame 
pollette quel fuoco e reftando_quel= 
le gufciette con la gravità pura dell’ 
acqua, e per confeguenza piu graui 
dell’aria, non potendofi mantenere» 
fopra quella , delcendono ; e per via» 
vnendoti aflieme molte di dette gufciet 
te; fe ne forma la goccia dell’acqua, 
che diciamo pioggia. Che poi fi face 
cia detta vnione di fuoco, e d'acqua; 
vna protia aflai grande ne fà l’humi-. 
dità dell’aria nel tempo dell’Eîtate , 
maggiore affai diquella delPInuerno, 
E fe quefto pare vn paradoffo ; l’efpe- 
rienza lo proua, alla quale dobbiamo 
credere» e quefta fi fà come fi defcriue 
al Cap. 40. delle Prattiche feguenti . 
E fe fi farà detta efperienza, come hò 
fatto io, fi trouarà ) che nell’Eftatey 
fenza comparatione la corda fi fcorcia 
più, che nell’Inuerno . E quefto pro- 
cede,perche il calore eflendo maggica 
re nell’Eftate fi vnifce con l’acqua 3 
e facendone infinità di quelle ampol- 
lette ) che fi folleuano nell’aria, la 

ende più humida, come fi vede ocu- 
larmente, che pofto vn vafo d’acqua 
all’aria al tempo dell’Eftate 3 in poco 
tempo la detta acqua fparifce, che per 
neceflità non puol effère andata fe non 
nell’Aita. 

‘Il formarfi di dette gufcietre lo com 

pros 
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proua ancora la fabrica de gl’atomi 
della neue, li quali hanno fei punte s 
il che proniene» perche aoghiacci- 
andofi tutta la sufcia di detti àtomi ; e 
volendofiftringere infieme la detta 
gufcia , la quale dal’ agghiacciamen- 
to hà prefa confiftenza, non poten- 
dofi tutta vnire affieme, fi fanno dete 
re punte, come fuccede ; fe noi legaf- 
fimo in cima ad vn foffietto vna vef- 
fica, che gonfiata, fe nell’alzare sche 
fi farà la parte fuperiore del foffietto» 
acciò eflo fiempia d’ariastirarà in fe» 
anco quell’aria, ch'era nella veflica ». 
quefta non potendofi mantenere difte- 
fa, per nondare ilvacuo sfi increfpa, 
e fà dluerfe eminenzes non potendo- 
fi tutte le parti accoitarfi egualmente 
al Centro » mà fuori di regola ò mifu- 
ra per la diuerfità delle fibres che com- 
pongono detta veflica: mà l’ampollee- 
te della neue effendo di materia vai 
forme, nel volere concentrarfi, lafcia- 
no quell’eminenze regolarmente fpar- 
tite o. 

Il modo dè generarfila grandine ,, 
lo cauo. dal modo, che con l’arte face 
ciamo agghiaceiare l’acqua nelli vafi, 
perche per farci ciò mefcoliamo dell 
fale con la neue, & in quella poniamo 
il vafo con lacquase per far prefto., — 
con agitare detto vafo. nella neue , la 
facciamo SErRascare, » Così penfo. 
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fi faccia nell’Aria , perche per il più 
generandofi la grandine nel tempo del 
l’Eftate, nelquale feccandofi l’erbe, 
& il fale di quelle volando per l’aria , 
fi mefcola con gl’atomi dell’acqua s 
e venendo il vento freddo» agita velo« 
ciffimamente detti atomi d’acqua s ev 
falese con la freddezza gli fà agghiac- 
CIIle è 

Quando fcriffi quella lettera al Sig. 
Capponi » non hauendo trouato , che 
cifofle materia qui in Terra, che ci 
poteffe rapprefentare il modo di fare 
il Tuono, eccettuatone la machi- 
na della Bombarda» la quale malamen- 
te fipuole adattare à quello , che fi fà 
nell’Aria libera, mentre in quella bi» 
fogna, che la poluere fia racchiufa , 
non ne parlai; mà hora hauendo tro-. 
uata vna poluere, che accefa nell’Aria 
libera fà vn tuono, come di archibu- 
fo , e tanto maggiore , quanto è mage 
giore in quantità , mi pare che quefta 
fi potefle adattare à detto effetto del 
tuono squando per l’Aria vi foffe fol- 
fo, falnitro s e fale di tartaro ». delli 
quali è compofta detta Polueres e delli 
primi due non hò dubbio, che vene» 
poffa effere quantità, mà dell’vItimo 
non faprei come ci potefle effere ; fe 
bene la natura puol hauer altre mate 
zie, che feruino in vece di quello ; e 
quefis accendendofi faccino sig 

FIDI 


| dillaSfira, 83 
ribil Tuono , che fi fonte; E fe quella 
mareria farà in sran quantità» accefao 
che fia > dalla propria grauità moffars 

‘verfo il Centro della Terra» aquiftan- 
do nello fcendere vna velocità mafs - 
fima s percuotendo quiin terra facci 
quelli effetti di fulmini, quafi incapa- 
ci all’intelletto humano per efplicare 
ne i modia si 

De Venti trattati in quella mia let- 
teras e‘diecuo , che fi producane nella 
Terra, perche fupponendoin mezo ad 
efia l'elemento del Fuoco » da queta 
fi tarefacefle l'Acqua, che fti nelle 
vifcere della Terra, conforme fi vede 


‘ farfi da quella palla di metallo » detta: 


colipile vfara da elAlchimifti, che» 

contenendo dentro di fe dell'Acqua. 
8 hauendo-fola vn fottilifimo buco s. 
per il quale viè ftata mefla,.pofta det= 

ta palla fopra del fuoco, e‘rarefacena 
dofi détta acqua, efce per quel buco. 
con grandiflitma. velocità ».che fembra. 
vn'impetuofo vento . E che quelven-. 
to ch'efce dalli Monti Orizontale fi 

fentiffle da noij mà come accenno in 

detta lettera, vedendo poi che fi ge- 
nerano in Mare, doue non è Terra,nè 
vi fono Monti ; non intendendo il mo= 
do ; voglio confeffarlo. ingennamens 
te ache fi come non ci trono ragione 3. 
che mi appaghi, così ftimo meglio ta- 
cerne, che parlarne per parere di dir- 
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ne qualche cufa . Ricordo folo che 
tanto il Profeta Dauid , come Gere- 
mia dicono, che Dio producit ventos 
de Thefauris fuiss che vuol dire che 
«quelta è vna delle cofe s la cognitio= 
ne della quale Iddio hà riferbata à fe 
ftefla . È 

Sopra la Regione dell’Ariasdoue fi 
generano quett'effetti defcritti,v’è vna 
diftanza di fpatio fino al concauo dele 
la Luna, nel quale fi generano quel 
Fenomeni, che fono prodotti dal ca« 
lore è come fono le Comete , molte 
delle quali dalla parallafle fi conofce, 
che fono fotto alla Luna» e dà gli A» 
ftronomi fi rigettano dalle cofe Ce- 
letti. 


CAP. XIX. 


Della Diuifione della parte Celefie 
in.quella de’ Pianeti, e del- 
| le Stelle fike. 


Affata la Regione dell'Aria, eu 
quella, fecondo alcuni, del Fuoe 

co, ò Etere ; fi arriva alla parte, che 
Celefte fi domanda . E quefta fi divi. 
‘de in due Regioni., vna fi chiama del- 
le Stelle fiffe s e l’altra delli Pianeti. 
Nella prima le Stelle mai mutano luo- 

59, 
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go, Ò diftantia trà di lore, e nellans 
feconda li Pianeti mutano luogo , e 
rifpetto à fe ftefli » e rifpetto alle Stela 
le fiffe è La Regione.delle Stelle fiffe 
è fuperiore à quella delli Pianeti, pere 
che vediamo ; che li Pianeti, quando 
paffano fotto à dette Stelles ce ie na- 
fcondano , e li Pianeti fono fettopotti 
alla parallafie, il che non auuniene ale 
le fiffe , fi che fono più vicini à noi, 
chele fiffe, 

Circa quefti Corpi ‘fi deue notare » 
che ancor eflì fono fottopofti alli cin= 
que accidenti, che habbiamo confide- 
rati negl’ Elementi. E così il Iuogo 
de Corpi Celefti è fopra gl’Elementi, 
ò Sfera Elementare . Il motoscome» 
habbiamo detto, è circolare . L’Illu= 
minatione l’Ranno dal Sole, fe bene è 
più probabile, che li Pianeti folamen- 
te l’habbino da quello, mà che le» 
Stelle fifle habbino lume proprio» La, 
Figura di detta Regione è Sferica 3° 
tanto circa la Concaua, quanto eirca 
la conuefla , la groflezza della quale. 
fi dice eflere almeno di 13948. Semie 
diametri della Terra » che fariano mi- 
glia Italiane 4793232. 

La Stella vogliono alcuni, che fia 
vna parte più denfa dell’Orbe ; nella 
quale è fila, come faria vn nodo in 
vna Tauola, € che nel ricenere il lu- 
me dal Sole , lo riperctiore p al con- 


he 
ad 
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trario della materia del fuo Orbe, che 
per eflere diafana , e rara s riceue in 
fe fteflo il lume del Sole; e lo lafcia 
paffare fenza rifletterlo . Mà quefte» 
fono opinioni» che non confrontano 
con l’efperienze che fi fono fatte pex 
mezo del cannocchiale, con il quale 
fi vede » che li Pianeti fono corpi fe- 
parati dal Cielo è perche non 616 fi 
vedono mutar fito nella latitudine, fe 
bene quefto moto fi dà anco all’orbe » 
mà fi vedono girare in fe fteffi, che 
fe foffero » come dicono. fiffi nell’Or- 
be , non lo potriano fare, anzi ins 
Gioue fi vede, che quattro Stelle eli 
girano aztorno » come alla Terra las 
Luna, come fi dirà quando fi trattarà 
di detta Stella » fi che fi vede, che» 
Yopinione » the li Pianeti ftiano ‘if 
nelli loro Orbi non fi aggiufta alle 
fperienze s e moti di quelli, onde fli- 
marei più adattata all’offeruationi fate 
xe negli vltimitempi, che li Pianeti 
ciraffero per il Cielo, come fanno li 
Sefci nell’acqua,non però in maniera» 
che non haueflero qualche conneffio= 
me con effi, dimodo che con il moto 
«ii detti Orbi hauefiero moto ancor lo- 
ro, mà perche fi poteffero anco muew. 
mere in fe ftefli con moto differente da 
quello dell’Orbe rifpetto al proprio. 
COrPpo è 
Le Stelle Se poi per il contrario 
non 
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non fi vede, che habbino alcun moto 
proprio , mà folo quello del ratto , 
che communica il. primo mobile al 
loro Cielo, perche noi le vediamo 
fempre nell’iftefla diftanza trà di loro» 
nè altro moto in effe fi fcorge, fe non 
quello della Scintillatione . Per il 
qual moto vogliono alcuui, che le 
Sftelle fille non ricenino il lume dal 
Sole » mà l'habbino proprio, e che» 
fiano ancor effe tanti Soli, mà che per 
Ja lontananza apparifchino così pic= 
ciole è come internerrebbe anco al 
Sole fe fofle portato nella lontananza 
di dette Stelle, i 


C A P. XX ® 
Delle Stelle Fiffe. 


Eduta la diuifione della parte 
V Celefte in quella delli Pianeti, 
e delle Stelle file . Prima ragionare- 
ino di quefte, come più nobili, e poi 
trartaremo delli Pianeti. — i 

Offeruarono gl’ Antichi folo 1022 
Stelle fiffe , che diftribuirono in 48 
figure per commodità di porerle di« 
ftinguere » e pofero à quelle diuerfi 
nomi, ò dihuomini famofi ; è di Ani- 
mali, ò di cofe anco inanimate, E 
Murhe Agure/se abftibuzone in me 
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Clafi; Pvna con il numero di dodici 
la dettero al Zodiaco. La feconda» 
compofta di21 l’attribuirono fitori di 
ello Zodiaco alla parte Settentriona- 
ie, e la terzadi 15 la pofero nella 
parte Auftrale. I Latini con verfi le 
defcriffero, per poterle meglio tenere 
Amente . Che noi ancora li porremo » 
e prima defcriffero quelle del Zodia- 
co con quefti doi verfi è 
Sunt Aries s Taurus, Gemini, 
Cancer, Leo, Virgo. 
Libnague » Scorpius , Arciteneznss 
 Caper, Ampbora, Pifces è 
Quelle della parte Boreale con li fea 
guenti a 
id Borea partes Arti iunguntur >. 
_ o Anguis, 
Poft has Artophilux=, pariterguen 
Corona», Genuque ; 
Prolopfss , Lyra» Auiss Capbeusy 
do Caffiopeia s 
durica, dx Perfetus, Deltoton s. 
ey Andromeda aftran ,. 
Pega US, & Delphin. 3 T'CIUSAA = 
| binc Aquila, Anguitonenfque.. 


l'altre della parte Auftrale fi contene 
gono in quelli. 
fra 
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Aufrum refbiciunt Orion fulei. 

_  dus enfe, 

Sub pedibufgne Lepns, Canis, bine 
Prociongue Ratifgue . 

Argo, Hydra, & Craters Cormyss 
Centaurus, do Ara, | 

Et Lupus , atque Corona micanss. 
da Pifcisin vunda, 

Hidrochri, Cetufque immanior | 
Eridanu/que - 

E quefte della parte Auftrale fono 

quelle , che conobbero gl’ antichi. 

Mà dalli moderni, che hanno fcopera 

to più à dentro, e tutto il Polo An- 

tartico ne fono ftate aggionte altre 

dodici , che fono inclufe nelli fegucn- 

ti verfio 

Exornant Auffrura pariter Gruss 
Paffer, tr Indus, 

Et cum mufca, Apis s ac Pauone 
Chamaleon s Anfer, 

Atque fimul Phoenix , Xipbias 4 
Hydrufgue  Triquerrum. 

Mà più ocularmente defcriue Ie dette 

figure » e Stelle Ia Sphera» ò Globo 

| Aratreo, mà più ‘efattamente l’Vra» 

nometria di Gio: Bayers, eifi poffo= 

no vedere Lantiche nelle Taunole del 

Libro della Sphera del Piccolomini, 


£& 
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(AI numero defcritto dagli antichi 
gi dette Stelle, Tycone ve ne hà ag- 
gionte quafi altre cento ; mà la mera- 
miglia fi è , quella che il Galileo nel 
‘fuo Nuntio Sidereo ci notifica hauer- 
ne fcoperte col Cannocchiale più di 
dieci mila » di modo, che hanendo g1° 


Antichi fpartite le loro in fei ordini 


di grandezze , hora per diftinguere 
bene tutte le ritrouate di nuouo; bifo= 
gna coftitutre altri fei gradi di dette 
grandezze «a E con il mezo di detto 
Cannocchiale fi è tolta via Ia contro» 
verfia della Via lattea, ò Galaxia , 
perche con detto inftromento fi è tro- 
uato,che quella non è altro, che vna 
congerie d’infinite ftelle » trà le quali 
ce ne fono molte è che fono grandi, 
e vifibili, mà il numero delle piccive 
e è quafi Infinito è | 

Di tal natura dice l’ifteflo Galileo 
effer quelli fpatij bianchi, che fi ve 
dono in Cielo, e così fuccede delle 
Stelle nebulofe, ch’effo dice che nela 
la nebulofa d’Orione ye ne fono 213 
che la compongono, e in quella del 
Prefepio dice » che n’hà contate quafi 
40, equefte furono ftimate, che fof- 
iero vna fòla Stella ; così ancora nel- 
PAfterifmo d’Orione ; nello fpatio 
di vn grado, dice,trouarcene più di 
500, E così ancora, che ne hà contate 


$o intorno alle tre Stelle del Cingo= 


lo 
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Jo di detto Orione, etra Ie fei della 
fpada. Di più dice ) che circa le 
leiadi ( delle quali Quidio cantò. 
Qua feptem diù , fex tamèn efle folent) 
nello fpatio di vn mezo grado ve.ne 
hà contate più di 4o,dalche apparifce 
quanto propriamente parlò Iddio ad 
Abraham; come nella Genefi al 12; 
quando gli diffe /ufpice Celum, & 1% 
mera Stellas fi potes perche fe foflero 
ftate folo 1022 facilmente l’hauereb- 
be potute contare, enon faria ftata» 
gran cofa, che la di lui generatione» 
haueffe hanuto ad hauere tal numero 
di Gente:ne Dauid l’hauerebbe meflo 
per marauiglia quando diffe di Dio 
Qui numerat multitudinem Stelarum 
omnibus eis nomina Vocat e be: 

Si ritroua il luogo di qualfifia Stella 
nel Cielo per mezo della loro larghez- 
za, e longhezza, conforme fi.è detto 
nelli Capitoli dell’Ecclittica, e Mea 
ridiano , fe REL 

Circa la larghezza, fi è trovato che 
fempre ciafcuna Stella hà mantenuto 
la medefima, mà ladonghezza € ftata 
trouata varia in diuerfi tempi ; perche 
effe ancora, oltre al moto diurno da 
Leuante à Ponente» hanno il proprio 
da Ponente in Leuante il quale mo- 
to lo fanno foprali Poli del Zodiaco., 
e non fopra quelli del mondo; quefto 
moto proprio , fecondo Tycone è di 

dI» 


02 Trattato 

51 fecondi minuti l'anno; di modo che 
per fare vna reuolutione intiera di 
tutto il Cerchio ci vorria 28800, 20 
ni. Et è cofa degna da notarfis che 
ogni Stella, che fia appreflo al Cire 
.colo dell'Equatore in vn hora cami= 
‘inerà quafi 25203018. miglia . Chi 
poi voleffe fapere il luogo precifo che 
«ciafcuna Stella tiene adeffo, legga il 
Catalogo di quelle fatto da Tycone> 
per fino all'anno 1600 finito, il qual 
Catalogo ftà nel primo tomo de Pro= 
ginafmi di quello , Et aggiunga al 
luogo del detto anno 5x minuti fecon= 
di per ogn’anno »s che hauerà il Inogo 
precifo di ciafcuna Stella è qualfino- 
glia dato tempo . 

Il medefimo Ticone mette la di- 
ftanza delle Stelle fiffle da noi effere 
per lo meno 14000, Semidiametri del- 
4a Terra, 

Circa illore lume, come hò detto » 
ftimo, che l’habbino proprio, e non» 
dal Sole, perche fe porremo mente 
alla Canicola è vedremo , che manda 
vn lume afflaiffimo più vino , e fcintil- 
Jante di quello facci Saturno, benche 

uefto fia molto più vicino al Sole dî 
etta Canicola ; e per confeguenza | 
anco l'altre Stelle fifse l’haueranno 
proprio , il che lo conferma il Scintil. 
lare, che tutte fanno . (STA 

La fisura poi di dette Stelle fifse 

proe 
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probabilmente fi puol dire » che fia 
sferica, conforme fi vede nel Sole, e 
gl’ Aftronomi le dinominano con 

varij gradi di grandezza , dicendo le 
maggiori della prima , poi della fe 
conda , terza, quarta , quinta, e feftaa 
che fono quelle,che fi vedono dall’oc, 
chio femplice, quelle poi che nonne 
fono vifibili dall'occhio femplice, le 
chiamano nebulofe. La grandezza poi 
del diametro di ciafcheduna grandez- 
za è determinato da Ticone in quefto 
modo. Quello della prima grandez- 
za è di due minuti; che ciafcheduna 
di effe conterebbe tutto il Cubo della 
Terra 68. volte . 
Ji Diametro di quelle della fecone 
da grandezza è di vn minuto , e me- 
zo, erifpetto alla folidità della Ter- 
ra, faria come 55318; Quello della 
terza di vn minuto,e rifpetto alla Ter= 
ra come 20 à 9 Quelle della quarta 
trè quarti di minuto il diametro ; e-ri- 
fpetto alla Terra come 19.à 8, Quel- 
la della quinta il diametro mezo mi> 
nuto, e rifpetto alla Terra come x9. 
à 18. Finalmente quelle della fefta» 
hanno vn terzo di minuto di diame= 
tro, erifpetto alla Terra fono come 
1 à 3. Se bene altri vogliono fiano 
molto minori di quello dice Ticone , 
perche hauendole quefto mifurate 
con quella chioma Iuminofa, fi vede, 


che 
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che Fhà ftimate più grandi di quello 
fono giuftamente . 


CAP. XXI. 
Delli Pianeti. 


ra L’Antichi oferuarono, che le 
Stelle erranti » cioè che mutano 
luogo , e pofitura, tanto frà di loro, 
quanto rifpetto alle Stelle fifle erano 
foiamente fette, cioè F Saturno » 2A 
Gioue, gt Marte, XY Sole, Q Vee 
nere, O Mercurio » e { laLuna», 
dalli quali nominorono li fette giorni 
della Settimana? 

Li Moderni poi ne hanno offeruati 
altri fei , cioè quattro, che girano at- 
torno è Gioue, che dal Galileo , prie 
mo loro fcopritore , furno chiamate» 
Medicee, e due, che girano attorno i 
Saturno, che chiamano Saturnie « 

Si è cercato fempre da gl'Aftronos 
mi la vera coftitutione:, e moto di 
quette fette, tanto trà di loro s quanto 
rifpetto al Centro del Mondo,e per 
anco non reftano fodisfatti. E benche 
fiano ftati circa quefto diuerfi pareri » 
Trè fono li principali Siftemi che» 
vanno attorno e 
i FI- 
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VISRI.G VIRA 
Del Siftema di Tolomeo : 


II primo è quello di Tolomeo cons 
forme à ciò che ci dimoftra la prima.» 
Figura, il quale facendo immobile il 
Centro del Mondo, e della Terra, fee 
ce che circa quello fi mouefiero non 
folo glElementi ; mà ancora li Pia- 
neti, e le Stelle fiffe aflieme con li loro 
orbi; fi come fi vede in detta Figura» 


IT 
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II FIGVRA. 
Del Sifftema di Copernico: . 


Ii fecondo è di Copernico, che» 
permutò li luoghi della Terra e del 
Sole mettendo il Sole nel mezo del 
mondo immobile ,.c facendo che ina 
torno ad efso girafsero Mercurio , 
Venere, la Terra aflieme con la Luna, 
poi Marte, Gioue» e Saturno è E che 
Ja Sfera delle Stelle fifse ftefse IMmO= 
bile, come fi vede nella feconda Fia 
SUTA è III. 
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III. FIGV.RA. 
Del Siftema di Ticone » 


Il terzo di Ticone, che fà la Terra, 
e fuo Centro, che fia anco Centro del 
. Firmamento, e della reuolutione del 
Sole, e della Luna. Mà poi fà che 
il Sole fia Centro de gl’altri cinque 
Pianeti,che l'accompagnino continita= 
mente » come lo dimoftra la terza Fi- 
Guia . 

E CAP. 
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CAD AXITO 
Del Sole. 


Ora venendo èà trattare di cia- 

fcheduno di detti Pianeti, e £0e 
minciando dalli luminari maggiori » 
Siamo certi, che il Sole ftà fopra la 
Luna ; perche vediamo che alle volte 
viene coperto dà detta Lunas & hà 
affai minor parallaffe di quella , non» 
hauendone più di trè minuti, fecondo 
Ticone . SI frapongono trà detti due 
luminari Venere » e Mercurio » & al- 
le volte Marte ) come fi puol vedere 
nella terza figura di Ticone. Il qua- 
le hauendo calcolato quanta fia Ia mi- 
nima diftantia trà il Sole, e la Terra, 
dice che è di 11ox. Semidiametri di 
quefta, la diftantia media di 1142 + 
e la maffima di 1182 ; Si che ilSole fi 
accofta » e difcofta dalla Terra per 81. 
Semidiamettri . 

Si muone col moto diurno da Lee 
uante à Ponente, e col proprio da 
Ponente verfo Leuante per PEcclita 
tica per 59. minuti, & otto fecondi in 
circa » & cammina tutto il detto Cir- 
colo dell’Ecclittica in 355. giorni » 
hore $» e minuti 49. E con tali moti 
ci apporta il giorno » e la notte ; 

e 
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e le ftaggioni dell’ Anno fenzac 
fallirne vn punto, e gounerua tutte 
quefte cofe inferiori con il fuo moto, 
e calore, come principale Autore» 
delle generationi, e corruttioni, Si 
muoue anco intorno al proprio cen- 
tro, comefidirà più abaflo , In etlo 
rifiede la luce, come in proprio fon» 
te, dal quale Ia ricenono gl’ altri 
Pianeti , che per fe ftei fono opachi, 
e noi lo godiamo da quando tocca il 
circolo del crepufcolo matutino. fino 
che è arrivato al medefimo nel tempo 
della fera; cioè da quando è fotto 
l’Orizonte per 18. gradi: 
Apparifcono nel fuo difco alcune 
macchie che facilmente fi pofiono 
vedere ; fe per mezo del Cannoc- 
chiale riceueremo l’immagine di effo 
Sole fopra vna carta bianca » le quali 
macchie non apparifcono , ne fempre 
le medefime, nè nell’ifteffo fito, nè 
coll’ifteffa figura, ne numero ; ne che 
fiano molto difcofte dal Sole. Si ve- 
de ancora in efso alcune piazzette più 
lucide ch’il refto di efso, le quali dì 
el’ Aftronomi fi chiamano Fiaccole è 
E tanto quefte , quanto le macchie» 
pafsano quafi in 14, giorni tutta la 
faccia diefso Sole, dalche canano, 
che efso affieme con quelle giri circa 
il proprio Centro per lo fpatio quafi 
di giorni 28. Molti vogliono» che» 
E 3 que- 
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quelte macchie fi faccino da vn am- 
mafsamento » e feparatione di Stelle 
erranti, Mà con poco fondamento » 
mentre fono molto diuerfi gl’ acci- 
denti, che vediamo di quefte mac- 
chie, e delle Stelle erranti. Onde» 
peufano alcuni , & anco probabile 
mente, che dette macchie fiano fulie 
ini bituminofe è che fuaporino dal 
corpo del Sole, che rifpetto ad efso 
fono come le nuuole alla Terra. E di 
quelte hà parlato à lungo il P. Schet 
ner nelle fue difputationi Mathematie 
che, e nella Rofa Vifina, & il Galie 
leo nelle trè lettere fcritte à Marco 
Velferio è 
La Figura del Sole, almeno al fen- 
fo» apparifce che fia Sferica, e ce lo 
dimoftra la di lui faccia , che ciappa- 
rifce rotonda , come anco il fuo lu- 
me, che pafsando per qualfilia buco » 
apparifce fimilmente rotondo, come 
anco le dette macchie , che quando 
arriuano verfo l’effremità della face 
cia, apparifcono fuanite. E quelta 
fisura è più atta di tutte l'altre à fpare 
gere la luce. Appare alle volte che 
fia di figura ouata, mà quefto proce- 
de dalli vapori , che s’int_rpongono 
con la noftra vifta , mentre fi troua_s 
vicino all’Horizonte in Leuante,o Po». 
nente » 
Il Diametro apparente del Sole 
quan- 
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quando fi trona in diftantia mezana 
dalla Terra è di minuti 301, Il See 
midiametro di 153, Il vero Semi- 
diametro del Sole, al Semidiametro 
della Terra è in proportione , come 
di 5-+ è I» cioè quafi cinque volte più 
grande . Dalle quale proportione fi 
conclude, ch’'il Solido del Sole con- 
tiene quello della Terra 140, volte. 

Finalmente vogliono gli Aftrolo- 
gi , ch’il Sole fia mafculino, diurno s 
Caldo ;» fecco» 


G:A Pi SEXI 
Della Luna. 


Rì tutti.li Pianeti la Luna tiene 
lPvltimo luogo verfo di noi , 
mentre vediamo, che efsa ci nafconde 
tutti gl” altri, & efsa fola cafca fotto 
Pombra della Terra; efsendo nelP’e- 
cual altezza, come gl’ altri Pianeti 
fa l'ombra maggiore. Hà maggior 
parallafse, che ciafcun altro di lo10, 
è trà tutti di moto velocifimo . La 
minima diftantia di efsa dalla Terra 
non è minore di 52 Semidiametri di 
quefta, ne la maggiore è fopra li 61 
Siche la media diftanza farà femidia- 
metri 56-, E la parallafse Orizon- 
tale farà nella minima diftanza 66. mis 
E 3 QUe 
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nuti, e 6. Secondi, e nella maffima 
56, ez1fec. fecondo Ticone, 
‘© Si muoue col moto diurno, e col 
proprio pafsa tutto il Zodiaco , fe- 
enando il mele che fi chiama Perio- 
dico in giorni 27, hora 7, € minuti 
43. Mà il mefe che fi chiama Syno= 
dico » Cioè da vna congiuntione» 
all’altra del Sole, Io trafcorre ins 
"iorni 29 hore 12, e minuti 44, fco- 
ftandofi dall’Ecclittica in detto tem- 
po, e paffando dalla banda di Tra- 
montana à quella di mezo giorno 
quafi per gradi cinque» Trafcorre> 
la Luna, mentre fi troua nella media 
diftanza dalla Terra in vn hora mi- 
glia 50400, 

La Luna riceune due forte di Inmi, 
Il primo, che prouiene dal Sole, col 
quale nello fpatio di vn mefe,prima 
apparifce cornuta , poi meza , doppo 
fi fà gobba; e finalmente apparifce» 
rotonda » e piena, e nel medefimo 
modo fi fminuifce in lei il lume fino 
che torna à congiongerfi col Sole, e 
tutto ciò rifpetto al noftro occhio, ef- 
fendo efla realmente fempre illumie 
nata meza dal Sole. Poftala Luna 
in mediocre diftanza della Terra, fa 
la fua ombra longa 60 Semidiametri 
della Terra . 

L'altro lume è vna certa illumina- 
gione tenue >» che rifchiara quella 

par 
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parte della Luna, la quale non è 1llu= 
minata dal Sole, che la fà vifibile» 
all'occhio noftro, e quefto fi chiama 
lume Secondario » che il Galileo 
vuole prouenga dal rifleflo delli raggi 
del Sole, che percuotono nella Ter- 
ra, e ciò probabilmente. Perche fe 
la Luna, che è minore della Terra, 
gi corpo opaco, e di fuperficie afpra, 
e non eguale > nel plenilunio ci ape 
porta tanto lume ; perche ancora la 
Terra nel nouilunio , che è più vicie 
na al Sole, che nonè la Luna nel Ple 
nilunto » non potrà ribattere il lue 
me del Sole nella parte ofcura dele 
Ja Luna, che ftà oppofta alla pare 
te illuminata di efla ? E così fcam- 
bieuolmente fi fauorifchino l’vna l'al 
tra. E intorno à quefto fi veda il nun» 
tio Sidereo del Galileo , imperciòche 
in quello » oltre ciò, che fi è detto fi 
hauerà cognitione di alcune macchie 
vedute da lui col Cannecchiale, che 
fecondo, che è pofto il Sole, caminan- 
do per la fuperficie della Luna volta» 
te fempre verfo quella parte,che è ope 
pofta al Sole, fi conofce ;, che non» 
fono altro , che ombre gettate dalle 
parti più alte del corpo della Luna; 
come fogliono fare li monti della 
Terra, dalche fi conofcerà che l’ale 
tezza delli detti Monti delfa Luna ar 
riua quafi è 4 miglia. L’altre mace 
E 4 chie 
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chie poi che fi veggono con l'occhio j 
puol eflere,che fiano parti più rare di 
efla Luna + 

Manca il lume nella Luna nell’Ece 
cliffe, quando s’interpone la Terra 
trà efla Lunas & il Sole; nel qual 
tempo fe fi trouaranno appreffo al 
Sole Venere» Giones il Cane, ò altra 
Stella rifplendente,nell’Ecclifli totali 
rimane la Luna alquanto vifibile , mà 
fenon vi farà alcuna di dette Stelle, 
allora reftarà la Luna inuifibile afs 
fatto » 

Finalmente lo Figura della Luna_s 
è rotonda è 2!ibieno a) fenfo è come 
apparifce dall':iluminatione s che fà. 
Ci Fanno però vedere le dette mac- 
chie > che la fua inperficie è afpra, 

La grandezza del Diametro della» 
Luna apparente » mentre effa è nella 
mediocre diftantia dalla Terra è di i 
di vn Semidiametro di quefta ; mà 12 
vera è di +, Il Cubo della Luna 
rifpetto à quello della Terra è come 
vno à 42 - 

Gl'Aftrologi vogliono,che la Luna 
fia feminina ; notturna, mae 
dre dell’humidità è €» 

3} che poco rif- 
caldi ci 
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CAP. XXI, 
Di Saturno . 


Dù: vederfi che Saturno è coperto 
«da tutti gl’ altri Pianeti »e ches 
hà minor parallafle di ciafcheduno di 
ig » che da Ticone fi pone di vs: 
olo quarto di minute , refta prouato » 
ch’eflo è il più alto Pianeta di tutti. 
E di moto tardifimo, c la diftanza— 
medioere » che hà dalla Terra è di 
10;50 Semidiametri di quefta . Si 
muoue col moto diurno, & anco col 
proprio intorne:a1 Sole , e laTerra, 
econ quefto paffa tutto il Zodiaco in 
a9anni 155 giorni, e here 7 fecondo 
riferifce Ticone. 

E illuminato dal Sole e manda la 
fua orabra. all’oppofto di detto Sole» 
in lunghezza di 12527 Semidiametri 
delta lerra, E di colore di piombo ». 
E la fua Figura,hora apparifce roton- 
da, hora come vn'Anello in mezo. 
del quale fia vna palla rotonda:, il 
quale anello hauendo la declinatio- 
ne; e non vedendofi in profperttiua», 

are,che nel.mezo tocchi la detta pal 
a s.lafciando due buchi, vno diquà, 
& vno di là, e moftrandofi cuato ,,, 
come l’offeruorono l’anno 1667 dell 
E gs me, 
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mefe di Luglio li virtuofi Signori 
DD. Saluatore, e Francefco Serra . 
Et alle volte appare tricorporeo, cioè 
di trè globi vno vicino all’altro in li- 
nea retta. La di Iui grandezza, cioè 
il diametro è di vn minuto; e 50 Se- 
condi; e detto diametro è quello del- 
la Terra hà la proportione di 31 ad 
11; equella del corpo è quella della 
Terra come 22 ad vno » 

GI Aftrologilo fanno mafculino 4 
diurno , malefico maggiore» freddo, e 
fecco, malenconico, e deftruttorea 
d’ogni cofa . 


CAPO XEP: 
Di Gioue « 


Tone fi troua fotto Sattirno, e» 

fopra di Marte , perche copre 
quello col filo corpo, e vien coperto 
da quefto, & hà maggior parallafie» 
del primo, e minore del fecondo . Et 
è diftante dalla Terra neila fua medio» 
cre diftanza per 3990 Semidiametri di 
quefta,fi muone anch’eflo col moto die 
urno » & hà il proprio, con il quale» 
paffa tutto il Zodiaco in anni 11,giorni 
313, e hore 17, e fimuoue circa il fio 
centro, come fù offeruato dalli fopraa 
detti Signori DD. Saluatore, e Fran- 
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cefco Serra» che viddero in efflo vna 
macchia paffare tutto il di lui corpo 
in fpatio di hore 13, e meza. Inten- 
do che il Signor Caflini, l’habbi of- 
feruata anch’effo » e tronato, che ina 
137 hore pafla tutto il difco di Gio- 
UC « 

E illuminato dal Sole, apparifce» 
di colore trà l'oro , e l’argento , ea 
butta la fua ombra all’oppofta parte 
del Sole per fpatio di 869 Semidia- 
metri della Terra. E di Figura ro= 
tonda, conforme apparifce alla vi- 
fta, ela grandezza del fuo diametro 
apparente è di due minuti, e tre quar- 
ti, e la vera grandezzaà paragone» 
deldiametro della Terra è come di rx 
à 5. Ftildi lui corpo. à quello della 
Terra è come.14ad vno.. 

Girano. intorno è quefta Stella. 
quattro altre Stelle » che fi chiamano 
Satelliti di Gioue, ò fuoi Compagni 
mantenendo il Centro delle loro re 
uolutioni l’iftefflo. corpo del Pianeta . 
E h periodi di detti moti intorno à 
quello fono in quefta maniera .. Il'più 
vicino fà il fue.siro intorno.à detta» 
Stella in vngierno 3 & hore 184. Il 
fecondo.in giorni 3, e hore 134 . Il 
terzo. in giorni 7, e hore4. Etilquar- 
to in: giorni £6, e hore 18. Quefte> 
Stelle fono illuminate ancor’effe dal 
Sole come l’ifteffo Gioue , e fi pia 

6 de, 
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fano , quando cafcano nell'ombra di 
eflo Gioue » e fi mantengono fempre 
in vna linea parallela all’Écclitticas, 
ò nell’Ecclitica medefima., Quefti 
Eccliffin come che fono frequentif- 
fimi , poffono feruire mirabilmente» 
per ritrovare la longhezza delli luo 

hi qui in Terra. 

Secondo dicono gl’ Aftrologi Gio- 
ue è Pianeta Mafculino, diurno ; tem» 

eraramente caldo , & humido s & il 

enefico maggiore è 


CATP. XXVI. 
Di Marte. 


Arte ftà fotto Gioue , il quale 

quando ftà in oppofto del Sole 
è più vicino alla Terra ;, che non è 
l’ifteffo Sole » mentre in tal tempo hà 
magior parallaffe di quefto, cioè 4 
minuti è La mediocre diftanza che>. 
habbi quefto Pianeta dalla Terra è 
di 1745 Semidiametri di quefta , Si 
muoune ancor effo col moto diurno, e 
con il proprio gira il Zodiaco in vnu 
anno » giorni 321, e hore 22. Gira 
attorno al proprio centro in hore 12 e 
1om.come fù offernato dal fopradetto 
Signor Serra. E illuminato dal Sole 4 
e quando è in afpetto quadrato cola 
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effo fi vede col Cannocchiale di figua 
racurua, cioè,che è più ftretto da 
vna parte, Manda la (ua ombra oppo- 
fta al Sole per lo fpatio di 147 Semi 
diametri della Terra. E di figura ro- 
tonda in quanto fi puo comprendere» 
dalla vifta: La grandezza del fuo dia* 
metro apparente è di vn minuto, e due 
terzi, mà la vera hà proportione cons 
quello della Terra, come, di 13 à 30 a 
Miì ilcorpo à quello medefimamente 
della Terra, come di vno à 13. 

Vogliono gl’Aftrologi, che fia ma- 
fculino, notturnos malefico maggiore, 
caldose fecco, intemperato . 


GA'PROXXAVII: 
Di Venere è 


Enere gira intorno al Sole fotto 1; 

già dettitrè Pianetise fà detto fuo 
giro nello fpatio di 9 mefi. E que= 
fto fi è manifeftato particolarmente y 
all’orache per mezo del Cannocchia® 
le fi è veduto » che la detta Stella mu 
tala Fina » conforme fi la Luna y 
perche fi moftracon le corna, & aflai 
grande; horafi vede ammezata,ò gob<« 
ba, e più piccola di corpo » altre volte 
tutta rotonda, mà più piccolasilche» 
non potria farfi fe non girafie avena 
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il Sole. La mediocre diftanza, che+ 
tiene dalla Terra è di 1159 Semidia= 
metri di quefta, Gira tutto il Zodia- 
co con il Sole, dal quale riceut il 
lume, come di color d’oro; e getta» 
lontano, la fia ombra per lo fpatio di 
102 Semidiametri della Terra, Pare 
che fia di fisura rotonda. E la gran= 
dezza del {uo diametro apparente è di 
minuti 3-7- + Il vero diametro hà la 
proportione a quello della Terra, co= 
me di6à 11,& il corpo al corporcome 
di 6 è 37. E fi chiama Lucifèro quan 
do nafce la mattina guanti al Sole; e fi 
dice Hefperos quando la fera tramon- 
ta doppo quello, dalquale non fi fco-. 
fta più che 48, gradi. 

GhAftrologi la fanno feminiza,note. 
turna, benefica minore, calda , & hu- 
mida , e temperata ro “o 


CRPITOXT EDT, 
Di Mercurio. 


pi Ercurio, ancor eflo: gira intorna. 
M al Sole a.come: Venere, mà più 
vicino di tuttî , e in 80 giorni: fà detto 
fuo giro col moto. proprio. ; hanendo 
ancora effo:il commune diurrio:, e non 
fi fcofta dalfole , che per quafi.28 gra- 
dis il.che fà, che poche yolte fi. poffla 
offeruare è La mediocre diltanza di pese 
"y Pa 
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dalla Terra è di 1150 Semidiametri di 
uefta. Gira tutto il Zodiaco aflieme 
col Sole » dal quale viene illuminato ; 
e fi puol credere che muti figura, co- 
me fà Venere. Apparifce affai lumi- 
nofo » mà poco bianco, e getta la fua 
ombra per quafi 43 Semidiametri della 
Terra. E° di figura rotonda almeno 
fecondo la vifta ,la grandezza del fuo 
diametro in mediocre diftanza da noi 
è quafi di due minuti, e vn fefto, Mà 
il verò diametro rifpetto è quello del- 
Ja Terra è come di3à 8, & ilcorpo à 
quello della Terra come vno à 19. 

Appreffo gl Aftrologi è di natura 
verfatile s cioè buono con libuoni, e 
cattiuo con li cattiui , e fecco perla 
vicinanza » che. hà con il Sole. 

Si come hò toccato di fopra li dia- 
metri delle Stelle tanto fifle ) quanto 
delli Pianeti, fitiene da diuerfi, che 
fiano ftati pofti maggiorisdi quello,che 
fiano realmentesda 1 icone,per hauerli 
miftrati affieme con quelli raggi age 
giunti dalla vifta, Onde efiendofi poi 
prefi detti diametri peril mezo del 
Cannochiale , che fpoglia le Stelle di 
detti raggi, fi troua che nella maflimas 
e minima diftanza dallaTerra fono dele 
l’infrafcrîttà mifura , cioè il Sole nel- 
Ja maffima hà 30 minuti, e 31 nella 
minima . La Luna nella maffima hè 

30m, e 36 m, nella minima; Sature 
| no 
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no l’hà di minuti 31 fec..nella maffimas 
edi 43 fec.,e40ter. nella minima 
Così Gioue nella maffima 38 ftcs; 30 
ter. e nella minima vn minuto, r fec. 3 
e goter. Marte nella maflima 9 fec.. e 
nella minima vn minuto» e 4 fecon. 
Venere nella mafima 15 fec.) e 20 
ter. e nella minima vn minuto, e 40 
fec. Mercurio nella maflima 10 fec., 
e nella minima 28 fec.Dicono poi, ch’ 
il diametro delle Stelle fifle della pri- 
ma grandezza è di8 fec. , della fecon- 
da di 6 fec., della terza di 5 fecondi, 
della quarta di 4 fecon., della quinta: 
di 3 fec., e dellafetta di 2 fecondi. 

E così fecondo la diftributione» 
defcritta de Pianeti il Siftfema di Tie 
cone è più probabile de glaltri due è 


CAP. XXIX. 


Delle Stelle nuoue € Comete .. 


‘ Abbiamo trattato.di quelli cors 
H pi Celefti, che fempre-fono ftan 
ti sefi fano offeruati da tutti. gl Anti- 
chi. Hora diremo di quelli. che ap 
parifcono di nuovo, che da el’Aftro« 
nomi fi dicono con nomi; di Phenome- 
pi, e quefti fono di due forti ) cioè, ò 
Stelle Nuoue, ò Comete, quelle fimi- 
Xi alle Stelle file, e quefti alli Maat 
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Della prima forte non ne habbiamo 
notitia sche fe ne fiano vedute fe non 
dieci. La prima fù al tempo di Hipe 
parco 125 anni auanti la venuta di 
Chrifto . La feconda al tempo d’A- 
driano Imperatore l’anno 130, La 
terza fotto Otthone Primo in Caflioa 

ea l’anno 943 . La quarta intorno al- 
’ifteffa coftellatione l’anno 1264 . La 
quinta nell’ ifteffo Afterifmo l’anno 
1572 La fefta anno 1596 nella Ba- 
lena. La fettima l’anno 1600 nel pet- 
to del Cigno: L’ottaua l’anno 1604 
nel fegno del Serpentario è, La nona 
nel cingolo d’Andromeda nel 1613; 
La decima nella Balena l’anno 1638 
Stimarono gl’Aftronomi, che quelte 
foflcro fituate nella Sfera delle Stelle 
file , perche vedeuano ; che hanenano 
il lume fimile à quelle , il color mede» 
fimo , che fcintillanano » come quelle > 
ch’erano priue di ogni Parallaffe, e> 
che manteneuano inuariata la diftanza, 
che teneuano con le altre . Che il 
moto era il medefimo , tanto proprios 
quanto diurno, che quello delle fifle , 
e la grandezza apparente era como» 
quella dell’altre , anche della prima» 
grandezza. Anzi la Stella nuoua del- 
l’anno 1572, che fù poi offeruata die 
ligentiffimamente da Ticone, nel prine 
cipio vguagliaua la grandezza di Ve- 


nere; e poi fuccefimamente cominciò 
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à mancare »s di modu che quafi doppo 
16 mefi fparì totalmente , lafciando 
nel luogo doue appari, come vna vo= 
ragine, tanto grande, quanto faria 
quando la Luna è arriuata alla quadra- 
tura » come fi puol vedere da ciafcuno 
quando di notte l’aria è fereniffima ; e 
pura. E così fucceffe di quella Stella 
che apparune nel Cigno ; come afferi= 
fce Ticone ne’'fuoi Proginafmi. 

Circa le Comete poi fe ne affegna» 
no due forti da gl Aftronomi, l’vna 
_è di quelle, che vibrano li raggi da 
tutte le parti, che chiamarono Crinie 
te, ò capigliate; e l’altra forte di quel. 
le , che gettono il lume » è raggio Iu= 
minofo folo da vna parte sche per efe 
fere fimili ad vna barba» òcoda. , 
barbate, ò codate hanno nominate, 
Quefte tutte fi muouono con il mot o 
diurno da Lenante à Ponente, & ap- 
parentemente per vn Circolo Mafli= 
mo, come Ticone oflernò, & altri 
Moderni, e da alcuni fi crede a che ca- 
munino per la Periferia de gli Epici- 
cli, da altri che caminino per linee» 
rette, come fù fentimento di Keplero» 
& hanno anco il moto proprio, mà 
diuerfo, perche alcune hanno hauuto 
da Leuanteà Ponente, altre da Po- 
nente à Leuante,declinando variamen- 
tes ò verfo Tramontana, ò verfo Me- 
zogiorno , e perlo più nel Nragipio d 

che 


della Sfera. “115 


che apparifcano fi muouono di moto 
tardo, nel mezo vanno velocemente. 
e nel fine pure ritardano il moto; e 
Regiomontano dice, che vna in vnuo 
giorno pafsò 40 gradi di fpatio , Quele 
la ch'io ofleruai l’anno 1664 di De- 
cembre, e di Gennaro 1665. effendo 
in Venetia . Nel principio, col moto 
tardo da Leuante à Ponente, apparue 
minore diquello fece quando arriuò 
al mezo, che appariva più grande, è 
caminaua col moto proprio più velo» 
cemente, doppo ritardo il corfo » & 
apparue minore, e finalmente fuani + 
Onde fi potè farconcetto ch’il moto 
di quella foffe attorno ad vn Centro, 
che gli fi faria potuto aflegnare vnass 
Stella fiffa, intorno alla quale girafle 4 
e quando fù nel perigeo di detto Cer- 
chio apparifse à noi» e più grande, e 
più veloce , come douerebbe fuccede- 
re quando ciò fofle, La loro grandez- 
za è ftata differente , alcune fono ap- 
parfe grandi, come vna Stella fila, è 
quefte fono ftate le minime,le mag- 
giori poi hanno agguagliata anco la 
faccia del Sole » come fù quella che» 
fi vidde à tempo di Nerone. E molto 

iù in numero fono ftate le Comete, 
chele Stelle nuoue , trà le quali infi- 
gne fù quella, che apparue l’an.1618. 
| La loro duratione è ftata varia, alcune 
non fono arriuate à otto Siani altre 

1an- 
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hanno durato più affai, anzi quella 3 
che apparue à tempo di Nerone arri- 
nò fino alli fei mefi è Mà notabile è 
ftata quella che apparfe vltimamente 
l’anno 1680 di Nouembre; che oflere 
uarono qui inRoma.Il di 27 fù trouata 
effere in g.8 m. 30 di Libra , e feguen- 
temente per tutti li7 di Decembieo» ; 
che entrata fotto li raggi del Sole, non 
fù più vifibile è paflò alli gradi 24 di 
Scorpione con 39 m. di latitudine Au- 
ftrale. Doppo il qual tempo ftette> 
occulta fino alli 22 di detto mefe, che 
di nuouo fi cominciò à vedere la di lei 
coda, mì il difco non fu vifibile , fino 
alli 25 sche vfcito di fotto liraggi del 
Sole, apparue in gradi 13 diyQ. € 
30 min. è con g. 12 dì latitudine Bo- 
reale,con vna coda longa fopra gr. 55, 
e fù vifibile fino verfo li 20 di Fe- 
braro 1681, che fuani vicino al capo 
di Medufa. ì y 

Hanno creduto àlcuni con Ticones 
@he fia probabile , che la materia celle 
Comete fia prefa dalla via latteà; e 
però fiano di materia Celefte, la oua- 
de via è come vn Seminario di Stelle, 
e quefto lo dicono » perche per il più 
le dette Comete fi vedono apparire 
intorno à quella. Quefta dico è l’opi- 
mione di Ticone, e di alcuni moder- 
ni. Màchi voleffe giudicare intorno 
all’opinioni degli Antichi non bafta= 

| ria 
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riane meno il Caduceo di Mercurio 
a deciderles perche Pittagora flimò, 
che foffero Stelle, che ritornaffero è 
noi doppo vn! tempo ftabilito . De- 
mocrito & Anaflagora difsero » fofse 
l'accoppiamento didue, ò più Selle. 
Strabone voleua » che fofse il lume di 
vna Stella comprefo da vna nuuolans 
denfa . Heraclide Pontico difse, che 
vna nuuola denfa pofta in alto fofse 
illuminata da vn lume più alto di lei. 
Zeuofonte voleua , chesfofse vn com- 
pofto , 8 vn moto di nuuole di filoco. 
Ariftotile poi. dice, che è vna efala- 
tione terrea accefa nella parte fupee 
riore dell’aria. Altrimoderni s come 
Vuilibrodio vuole , che fia vn fuoco 
ardente nella Regione del Cielo ; cioè 
efsalatione del Sole infiammato » che 
à guifa , come vediamo , che fanno. 
PEtna,-& il Vefsuuio mandi fuori 
dal corpo interno , come per tante 
aperture di bocche, il detto fuoco ) ò 
Splendore. Cardano, e Ticone dico- 
no » che fono materia Celefte gene- 
rata di nuouo nella Regione Celefte + 
Giulio Cefare Scaligero penfa , che 
fieno efsalationi, e vapori terreftri tia 
rati in alto dalla forza delle Stelle 
nella fuprema Regione dell’aria 3 e 
che iui rifplendano per il lume del 
Sole, ouero che detta materia pené- 
tri il Cielo, e perciò lo coftituifcoe 
no 
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no fluido » e di quefta opinione fù 
Chriftotaro Rotmanno. Mà gl’ Ari- 
ftotelicitengono forte l’opinione del 
loro maeftro » come fi puol vedere» 
nell’Antiticone di Scipione Clara- 
montio ». Sia hora qualfiuoglia las 
caufa materiale, è certo che l’efficien- 
te è l’ifteffo Iddio; il quale la puol 
creare di nuono ; € che la finale fia, 
che con effe prenuntij alli malfattori 
Ja fua vendetta, fecondo quel detto 

uigato, che Imwmune nunquam vifus 
hag Cometes a 

La Regione delle Comete è fopra 
la Luna» come hanno offeruato diuer- 
fi Aftronomi » e particolarmente Ti- 
cone, € ciò cauano dalla parallaffe ; 
che è affai minore, che quella della» 
Luna,com'anco dal moto diurno delle 
medefime , e dimora, che fanno fopra 
}FOrizonte, fimile intutto à quella de 
Pianeti, e dalla defcrittione, che fanno 
col proprio moto, di vn Circolo mafe 
fimo, che malageuolmente la potria. 
no fare nella Regione elementare . 

Benche non fi pofla giudicare pro 
babilmente di che materia fiano com- 
pofte le Comete » fi puol tener per 
certo , che fiano di materia conden= 
fata» non accefa » mà illuminata dalli 
raggi del Sole, perche quelle cofe», 
che fi accendano fono di breniffima o 
duratione è come apparifce nelle Se 
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le cadenti, che fubito finifcono, mà 
le Comete durano affai. tempo; mà 
meglio dimoftra ciò la coda di dette 
Comete,che fempre vien buttata nel= 
la parte oppofta al Sole alla guifa che 
farria vna palla di vetro, che foffe il 
luminata dal Sole. 

E da quefti, & altri Phenomeni, 
che fi generano nella parte celefte> 3 
doue ftanno li Pianeti fi può racco- 
gliere, che detta Reggione de Piane= 
ti fia di materia fluida, e che il Cielo 
è foggtto à qualche generatione , e» 
corruttione , perche la fluidità ce la 
moftra anco il giramento, che fanno 
Venere, e Mercurio iutorno al Sole » 
come anco Marte, che nell’oppofitio= 
ne » che fà col Sole fi vede, che de- 
fcende fotto di quefto è Che fi faccino 
poi in efla delle generationìi , e corrute 
tioni, l’accennano l’apparire » e fuae 

nire di dette Comete, le mac= 

chie del Sole, come anco 
le nuoue Stelle che 
fono appar 
fe: x): 


CAP. 
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CAP. XXX. 


Del nafcere, e tramontare del. 
le Stelle. 


Y Auendo conforme la pon: 
trattato prima delli fondamenti 
communi à tutte le parti della Cofmo= 
grafia. E poi delle parti integranti del 
mondo » refta che hora parliamo di 
diuerfi accidenti, che vengono in 
cofeguenza delle cofe dette antecedé» 
temente + E prima parlaremo del di- 
uerfo modo, con che gli Poeti, e gl’ 
Afftronomi nominano il nafcere, e 
tramontare delle Stelle, fecondo , che 
i prendono in diuerfe. maniere . E 
prima diremo del Poetico , che è 
quando la Stella nafce dall’Orizonte, 
ò Tramonta fotto quello, quando il 
Sole ancora nafce, e tramonta cons 
efla, ò veramente quando il Sole na- 
fconde le Stelle con li fuoi raggi, ò 
vero effecon vfcire di fotto detti rag» 
gi, fi fanno vifibilià noi. E di quelti 
nafcimenti» & occultationi fi feruono 
el'Hiftorici, e Poeti per fignificare» 
li tempi di arare , dei feminare, e» 
mietere è e quefti fono di tre forti, 
cioè il Matutino ) Ò vero fico il 
Vef- 
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Vefpertino , ò vero Acronico, e l’E- 
liaco cioè rifpetto al Sole, | 
Ilnafcere della Stella detto Matuti- 
nos è Cofmico è quando la Stella na- 
fce quando ailieme nafce il Sole, bene 
che effa non fi veda, perche è occul- 
tata dalli raggi di eflo Sole ; onde iftus 
uefto fignificato diffe Virgilio mella 

corg. 21 primo . 


At fi non fuerit Tellus facunda 


Sub spfum 
Artfurum senni fat erit fufpen- 
dere fulco . 
Doue parla del mefe di Settembre», 
nel quale il Sole è in Vergine, cel 
cuale fegno in Roma nafce Arturo, 
e perciò nafceua col Sole col nafci- 
mento Cofmico , 
Iltramontare della Stella Matutino, 
ò Cofmico è quando nafcendo il Sole , 
Ja Stella tramontata . E così Quidio 
ne fafti al quarto dice, 
Dum loquor elate metuendus acu- 
mine caude , 
Scorpius is virides precipitatur a- 


quas 
Volendo fignificare il mefe d'Aprile, 
nel quale eflengo il Sole in Toro, 
mentre quefto la mattina nafceua col 
Sole s lo Scorpione » che gliè oppo- 
fto tramontaua SPARUCARIFARO È iù 
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Il nafcere Vefpertino, ò Acronico 
di vna Stella è quando quefta nafce> 
mentre il Sole tramonta», nel quale 
fenfo parlò l’ifteffo Quidio ne ‘fait 
ale. 

T unc oritur magni prepes adunta 

Louis gt 34 
Intendendo il mefe di Giugno; nel 
«quale il Sole ftà in Gemimi, al quale 
è oppofto Sagittario è con il quale» 
a Roma nafceua l’ Aquila, e perciò nae 
fceua col nafcimento Acronico, men- 
tre tramontaua il Sole, 

Il tramontare Vefpertino $ ouero 
Acronico è quando vna Stella tra- 
monta, mentre tramonta anco il So- 
le Quidio ne Fafti al fecondo dice, 


nom modo celataum Stellis Del- 
fin 1 vid: bas 

His fugiet viros nottu fequente 
LUOS è 


E parla del principio di Febraro; im- 
percioche apparendo il Delfino pri» 
ma doppo il tramontar del Sole ; il 
quale è in Aquarios allora effendo 
entrato il Sole inAquario;effo Delfino 
tramontaua acronicamente è 

Quefte due fpecie di nafcere , e tra- 
‘montare fi permutano aflieme «+ Impere 
ciò che quelle Stelle, che nafcono 

; CO» 
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cofmicamente » tramontano acromica= 
mente, e viceuerfa . 

Il nafcere,etramontare'heliacamene 
te delle Stelle, E quando vna Stella 
‘efce , dentra fotto li raggi del Sole» 
& eflo ancora è matutino ) e Vefper- 
tino - 

Nafcimento Heliaco Matutino è 
quando vna Stella che per il proprio 
moto è più tarda del Sole, lafciata» 
da quefto,comincia la mattina à vederfi 
in Oriente » mentre prima ; eflendo 
fotto li raggi di quello,ftaua nafcofta » 
onde Virgilio nella Georg. al primo 
dice, 
Gnoffaque ardentis decebat Stel- 

fa Corone. 

Debita quam fulcis committas fe- 

mina . 

Nel qual luogo accenna il tempo del 
feminare detto Autunno; cioè quan- 
do il Sole è in principio di Vergine + 
Perche nafcendo à Roma la Corona 
con gradi 27 di Vergine , è neceflario 
che effa fofle veduta la mattina ananti 
che nafcefie il Sole, e così nafcefle 
col nafcimento Eliaco Matutino . 

Il nafcere Eliaco Vefpertino è quane 
do vva Stella effendo più veloce del 
Sole col proprio moto; e ffando na= 
fcofta fotto li di lui raggi, la fera» 
doppo che è tramontato il Sole libee 

Eta ra- 
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rata dalli di lui raggi domincia à farfi 
vedere da noi. 

1) tramontare Eliaco Matutino è 
quando vna Stella più veloce del Sole 
nel proprio moto effendo prima vifi. 
bile auanti che effo Sole nafcefle dopo 
entrando fotto li raegi di quello co- 
mincia à nafconderfio | 

Il tramontare Eliaco Vefpertino è 
quando vna Stella più tarda del Sole 
nel proprio moto , la quale prima fi 
vedena nell’Occidente,nell’accoftarfe» 
lîs che fà 11 Sole, la comincia à nafcon- 
dere s.ce l'accenna Vergilio nella» 
Giorg. al primo. 

Tasrus ex aduerfo cadens Canis 
ocetdit affra, 


E parla dell’ingreffo del Sole in Toro 
che al tempo di Vergilio fi faceua alli 
17 d'Aprile, &in Roma tramontana 
il Cane con gradi 22 di Toro . E 
così MIRO il Sole tramontaua; al- 
lora il Cane fi cominciana à nafconde- 
re. 

E perche la grandezza delle Stelle 
non è eguale,così anco non è eguale la 
diftanza, che ci vuole à fare, ch’il Soe 
le l’occulti, e così Ie maggiori ricer- 
cano minore diftanza per efler vedute 
di quello vogliono le minori, E così 
gl’ offeruatori hanno prouato che per 
Je Stelle file della prima grandezza 

o per 
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er poterfi vedere baftas che fiano dix 

Ranci dal Sole 12 gradi, le Stelle della 

" feconda grandezza 13,quelle dellater- 
za 14, della quarta 15, della quinta 
26, della fefta 17, e le minutiffime 
vogliono 18 gradi. Delli Pianeti Sa- 
turno ne vuole x1 gradi. Gioue ro, 
Marte 11-:- Venere $, e Mercurio 10, 
Mà della Luna non fi determina la» 
diftantia pet le Caufe, che fi aflegna- 
no nella Theorica de pianeti . 

Il nafcere, etramontare delle Stel- 
le detto Aftronomico s perche ferue 
folamente a gl’ Aftronomi, fi chiama 
ancora Afcenfione s e Defcenfione , e 
QUER non fono altro,che quella parte 

ell’Ecclittica, è del circolo, che for- 
ma la Stella, che fi leua fopra l’Ori- 
zonte fi chiama eleuatione » e fe è fot- 
to, fi chiama depreflione, e fe farà 
nella Sfera retta , cioè quando li due 
Poli del mondo ftanno nell’Orizonte 
fi chiama afcenfione , ò defcenfione 
retta» e fe farà nella Sfera obliqua» , 
cioè doue vn Polo è fopra l’Orizonte, 
e l’altro è fotto » fi chiama afcenfione, 
ò defcenfione obligna, e quell’arco 
per il quale Pafcenfione retta differif- 
ce dall’obliqua s cioè quel più, ò me- 
no di gradi, che differifce l’afcenfio- 
ne tetta dall’obliqua, fi chiama ditfe- 
renza afcenfionale. Hora da quefto 
che fi è detto della difipitione in ge- 

- Bx0 ne- 
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nere dell’afcenfione s ò defcenfione» 
conofceremo» che l’afcenfione, ò dee 
fcenfione di qualiuoglia Stella , ò ar-* 
6o continuato , cominciando dal prin- 
cipio dell’Ariete , è l'arco dell'Equa- 
tore dal principio dell’Ariete fino al- 
lOrizonte, perche quefto è quello 
che nafce, & tramonta affieme comu 
la detta Stella $ è arco. Parimente» 
l'arco dell’Ecclittica fi dice alzarfi ò 
tramontare rettamentesguando affieme 
con effo nafce magior arco d’Equatore 
di quello fia dell’Ecclittica » e quan- 
do per il contrario nafce minor arco 
dell'Equatore di quello fia dell’Ecclite 
tica fi dice quefta alzarfi è ò abbaffar- 
fi obliquamente + Hora di quefte af- 
cenfioni , e defcenfioni fi danno cin. 
que regole tanto nella Sfera retta, 
quanto nell’obliqua, mà nella Sfera 
paralella non fi danno di alcuna for- 
te, perche in quella non nafcono , nè 
tramontano le Stelle, 

La prima regola‘s che fi dà. nellans 
Sferaretta ; è che le quattro diuifioni 
dell’Ecclittica $ che cominciano dalli 
quattro punti Cardinali,hanno tutte» 
eguali l’afcenfioni s perche ciafche- 
duna di loro. nafce in fpatio di fei 
hore. i i Poi 

La fecondaè sche le parti di dette 
quarte nafcono inequalmente per l’o= 
bliquità. del Zodiaco s come.fi puol 

4 Vé- 
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vedere nella Sfera materiale, 

La terza è, che li fegni,che egual- 
mente ftanno difcofti dalli detti qnate 
tro punti Cardinali hanno eguali A{- 
cenfioni 6 

Laquarta, che PAfcenfione di vn_ 
fegno è eguale alla defcenfione del 
medemo + © 

La quinta che quattro fegni fola- 
men'e nafcono rettamente , Cioè IT» 
69, 9 serQe,e el’altri nafcono obli- 
quamente . i 

Nella Sfera obliqua la prima delle 
cinque regole è che le due metà dell’ 
Ecclitica,cominciando dalli due punti 
Equinotiali, nafcono egualmente, cioè 
ciafcheduna in dodici hore. 

La feconda ; che le parti di ciafche- 
duna metà nafcono inegualmente. 

La terza» che l’afcenfioni di qualfie 
uoglia fegno è eguale alla defeenfio- 
ne del fuo fegno oppofto , e vice» 
uerfa . 

La quarta , che que!li fegni, che» 
afcendono rertamente » defcendano o- 
bliquamente, e viceuerfa. 

La quinta , che Pafcenfioni delli fe- 
gni oppofti nella Sfera retta fe fi fom- 
maranno aflieme, faranno eguali alle 
afcenfioni delli medemi nella Sfera 
obliqua è 

Le quali differenze fi dimoftrano da 
Tolomeo nell’Almagefto al libro fee 
condo . F4 L’vfo 
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L’vfo di quefte afcenfioni è e de- 
fcenfioni fi vede quando fi cerca la 
longhezza di qualfiuoglia Sona ; nel 
cercare qual fia il grado, che nafcc, ò 
tramonta dell’Ecclittica: ò quello che 
ftà in mezo , ò nella parte infima del 
Cielo, e negli altri ge) delle» 
dodici Cafe » mentre fi fà la figura 
Celefte ; nel fare le diretrioni, e nel 
cercare qual punto di Ecclitica nafce» 
Ò tramonta con vna data Stella , ò ve- 
ro quando fia in mezzo Cielo in qual- 
fifia Regione data . È per quefto dagl’ 
Aftronomi fono ftare fatte le Tauole 
dell’afcenfioni, e difcenfioni per di- 
uerfe eleuarioni di Polo » dalle quali 
Tauole fi puo! trouare i’afcenfioni, ò 
defcenfioni di qualfifia arco dell’Éce 
clittica , o Stella s che non par las 
larghezza di dette Tanole, e le diffe- 
ma afcenfionali di ciafcheduna di 
Oro . 


CAP. XXXI. 


Delli Tempi . 


I Tempi fi diftinguono in tre» 

i 9 fpecie s cioè in quelli » che fono 

maggiori d’vn’annos negl’ Anni, & 

in quelli, che fono minori dell’anno » 

Li tempi maggiori dell’anno, € più 
co 
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celebri appreflo li Scrittori fono l’O- 
limpiadi , i Luftri, l’Indittioni » li 
Cicli Solari s e Lunari, e Palquali, il 
Giubileo de Giudei, & il fecolo de 
Romani, l’Euo , e l’Eternità s benche 
quelte due vitime fpecie fi poffone 
chiamare impropriamente Tempi, 

L’Olimpiade era appreffo li Greci 
vno fpatio di quattro anni» quali fini- 
ti fi faceuano li Giuochiappreffo il 
Mente Olimpo . 

Il Luftro era appreffo i Romani lo 
fpatio di 5 anni, paffati li quali fi crea» 
ueno da quelli due Cenfori » che erano 
deftinati è luftrare » ò purgarela Città. 

’Indittione appreffo li medefimi 
era il tempo di 15. anni coftituito da 
efli pei rifcuotere li Tributi dalle Proe 
uincie à loro foggette , 

Il Giubileo appreffo gli Ebrei era 
lo fpatio di 49 anni li quali compiti, li 
ferui diuentauano liberi, li debitori 
erano afloluti » e le Poffeffioni fi reftir 
tuivano alli loro antichi Patroni . 

Il Giubileo de Chriftiani prima era 
vno fpatio di 100 anni,conforme era» 
Pantica traditione , che fù confermata 
da Bonifacio VIII che poi per de 
creto di Clemente VI. fù ridotto à 50 
anni, e.poi da Sifto IV. fù meflo à 25 . 
In quefto anno adunque del Giubileo 
per vna larghifima indulgenza 3.ch&+ 
«oncedono.li ai: Pontefici è ic 

| È 5 ti 
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li che vengono è vifitare le quattro 
Bafiliche principali della Città di Roe 
ma reftano li fedeli più facilmente af- 
foluti da Peccati commedfli è no) 
-Il Ciflo Solare è la riuolutione di 28 
anni, e quello della Luna di 19, Nel 

rimo la varietà de Bitlefti, e delle 
ettere Dominical: ritornano al me- 
defimo ordine» E nel fecondo le Lu- 
nationi tornano nelli medefimi giorni 
dalli quali ne nafce il Ciclo Pafcale di 
anni 532 nelli quali tornano le diuera 
fità della Pafqua. 

» II Secolo è lo fpatio di 100 anni è 

L’Euo è la mifura della duratione» 
delle cofe create, che hanno hauuto 
principio , mà non haueranno fine. 

E Finalmente l’Eternità è la mifura 
della duratione di Dio fenza principio 
ne-fine. 

L’anno in genere è vn Periodo di 
tempo che prouiene dalle reuolutio- 
nide’ luminari, quando ritornano al 
loro principio , 1) quale fi divide ins 
Aftronomico , e Politico . 

L’Aftronomico è quello » che prene 
dono gi' Aftronomi perloro vfo , eu 
quefto ancor eflo è doppio , Cioè Tro- 
pico » e Sidereo + 

L’anno Tropico è il Periodo della 
reuolutione , che fà il Sole fotto ’Ec- 
clittica dal punto Equinottiale, Solftia 
tiale:ò altro ; all’ifteflo punto , ja 

C° 
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fecohdo il Calcolo di Ticone fi fà inò 
365 giorni, hore5, m.48; e fec.45e 

L’anno Sidereo e la reuolutinne del 
Sole cominciando da vna data Stella; 
€ ritornando alla medefima;che fecon- 
do il medefimo Autore è di giorni 
365, hore 6 minuti 9, e fecondi 26 
che fapera l’anno Tropico di minutì 
20, € fec. 41, tempo, che confumas 
il Sole in arrivare il moto annuo delle 
Stelle fiffe di mi fece 5* mà perche» 
quefte frattioni non poffono venire in 
vfo delli Popoli, che glifiano coma 
mode » perciò è ftato foftituito l’Ane 
no Politico. . 

Il quale è quello, del quale ciafche» 
duna patione fi ferue à fuo arbitrio, e 
s'accomoda al’ moto del Sole, ò. à 
quello della Luna ; è à tutti due... 

Di quello del moto: del Sole fi fer- 
uina PÉgitto,, ch'era compofto di 365 

iorni perpetuamente », del' quale fi 
Cale Tolomeo nell’AImagefto . Al 
qual' moto fi accommoda aneo il Giu- 
hano:, & il Gregoriano. Il primo è di 
365; giorni ,. e di hore 6. mà. acciò 
fi haueffero gl’anni intieri di giorni, fù 
ordinato:da Giulio Cefare ,, che tre» 
anni fi paffaffero di 365: giorni, & il 
quarto fofle di 366 comandando che» 
quel giorno che fi agglungena fi meta 
tefle doppo li 24 di Febraro, e ches 
due volte fi ae che in gr 

6 lo. 
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dicendofi bis le due volte; 8 il gior- 
no:nominandofi fexte Kalendas Martig. . 
perciò fi dice bifeftile s cioè due vol- 
te Sexso Ralem.Martij.Tale è anco cioè 
bifefto ogni quarto anno cominciane 
do è contare dalla natiuità di Chrifto» 

L'anno Gregoriano difcorda dal 
Giultano in quefto folo s che effen- 
dofi d’ordine di Papa Gregorio XIII. 
ilquarto giorno di Ottobre dell’anno 
1582 chiamato il decimo quinto di det- 
to mefe. Per tanti giorni variano gli 
anni Gregoriani dalli Giuliani» cioè 
per dieci giorni, e doppo 1600 ogni 
833 anni varierà vn giorno di più per 
vn bifefto » che per ogni 333 anni fi 
tralafcierà , e tutto quefto fi fà , acciò 
gl’ Equinottij non tornino è dietro, 
come faceuano per il paffato, 

AI moto della Luna hanno accom- 
modato illoro anno li Giudei, li Gres 
ci, & hoggi li Turchi, & auanti è 
Giulio Cefare anco li Romani, e così 
l’anno Giudaico , © vero lunare è =lo 
fpatio del tempo, nel quale fi cone 
giungono 12 volte il Sole , e la Lun2, 
che contiene 354 giorni, hore 4, mie 
nuti 48, e fecondi 36, minore di quel- 
Jo del Sole quafi per 13 giornila quale 
eccedenza fi fuol chiamare Epatta» 

Al moto di tutti doi li luminari fi-. 
nalmente li medefimi Giudei aggiue 
ftarono li loro anni » che oltre all’an. 

ne 
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no lunare fi feruivano anco dell’anno 
Tekuphar: Solare, e ne faceuano va 
Compotto . 

Li tempi minori dell’anno fono le 
quattro ftagioni dell'Anno ( delle 
quali habbiamo parlato nel Cap. 32 ) 
di mefi, le fertimane, ligiorni, l'hore, 
e li minuti dell’hore, 

Il Mefe in genere è la duodecimaa 
parte dell'anno » & è di due fortis 
cioè l’Aftronomico , che è quello del 

uale fi feruono gl’ Aftronomi, &1l 
Politico » che ferue all’vfo de Popolio 
L’Aftronomico ancor effo è di due» 
forti, Solare , e Lunare. Il Solare è 
lo fpatio del tempo, nelquale il Sole 
camina per vn fegno del Zodiaco. Il 
lunare è di due forti, ò Periodico , ò 
Sinodico » Il periodico è quello fpae 
tio del tempo; nel quale la Luna tore 
na all’ilteflo punto del Zodirce , dal 
quale era partita ; il quale è di giorni 
29, hore 7, e minuti 47 . Il Sinodie 
co è il tempo » che paffa da vna cone 
giuntione all'altra del Sole, cioè di 
giorni 29 hore 12 m. 4. 

Li mefi Politici» che furono in vfo 
de? Romani » delli quali ancor noi ci 
feruiamos fono Gennaro ,. Febraro » 
Marzo , Aprile , Maggio, Giugno, 
Luglio, Agofto, Settembre, Otto- 
bre, Nouembre, e Decembre, Gli 
Egitij ancora haueuano 32 mefi, Fa 
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fi chiamauano Thoth; Paophi s Athirs 
Cheac, Tybi, Mechir;; Phamenot 
Pharmuti, Pachon, Payni, Epephi, 
Mefori, e ciafcuno di quefti era di 
zo giorni , e doppo li 1a mefi conta» 
uano cinque giorni, che chiamauano 
Intercalario | > n 
La fettimana è il tempo di fette» 
iorni « o, 

Il Giorno è lo fpatio di tempo , che 
dura la conuerfione del primo mobia 
le, che fi ftima ache fia del Sole, & è 
didne forti Aftronomico, e Politico a 
che s'intende, come fi è detto, del me- 
fe, e dell’anno . Il giorno Aftronomi- 
coò è naturale » ò Artificiale. 

Il giorno. naturale è vn intiero ri- 
volgimento, dell’Equatore con l’ag- 
giunta di quello. dî più chit Sole ca- 
mina con. il fuo.moto proprio, il qua- 
le fi chiama aggiunta vera, & il detto: 
giorno; fi dice giorno.vero, e natura= 
les. òinequale ,,. ò apparente . Se poi 
intenderemo,che:all’intiera conuerfio= 
ne dell'Equatore fi aggiunga nonlans 
vera aggiunta detta, mà vna mezana ,, 
cioè,che fe:diuideremo.lî 360 gradi 
dell'Equatore in 365, parti , che fono 
quelli giorni dell’anno ‘commune, fe 
prenderemo vna di dette parti che fa-. 
rà di minutî 59, fec. 8 ter,20., Sarà vn 
giorno; naturale, che fi chiama meze 
1200 è medio, ò esuale ) cioè il ten. 


poi 
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po*dellarenolutione di gradi 360 m. 
59 fecondi8 e terzi 20, e quefti fono li 
giorni de’quali,come eguali,fiferuono 
gl’Aitronomi ne’loro calcoli + 

Li veri giorni però fono ineguali, 
non folo perche il Sole non fi muoue 
egualmente per l’Ecclittica, mà anco 
perche non corrifpondono eguali archi 
dell’ Ecclittica con eguali afcenfioni 


all gradi dell'Equatore, 
giorno artificiale è la dimora s 
che il Sele fà fopra l’Orizonte » e così 


la notte è 
quei tempo 
che il Sole 
ftà fotto 1° 
Orizonte è 
NellaSfera 

B retta li gior 
ni fono fem- 
pre eguali al 
le notti, co- 
me fi puole. 
Vins Fisima 
rlma Figu- 
Di sob nda 
Sfera oblio 
qua fono ine 
B guali; e las 
iù grande 
inequalità fi 
fà nel tempa 
del Solftitio 

che 
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che fà il Sole verfo il Polo che vedia- 
mo,comanco all’hora è la minima not 
ge.Da dettoSolftitio cominciano è ca- 
lare li giorni ; e crefcere le notti» fino 
à.che il Sole arriua al altro folftitio, 
‘nel quale fi fà il più piccolo giorno, 
e la più lunga notte, e nel mezo di 

uefto paffaggio a cioè altempo degl’ 

quinottij per tutto il Mondo il gior- 
no è eguale alla notte , come moftrano 
le linee PERS tanto della prima, 
come della feconda Figura tagliare 
dalla linea deli’Orizonte A B. 

Il giorno Politico è principia dal 
mezzogiorno s come è appreffo gl’ A= 
itronomi, Todefchi , Francefi , e Spa- 
gnuoli, ò dalla meza.notre , ò dal leua- 
re del Sole scome. appreflo li Babilo= 
nici, euero dal tramontare di quello 
ome appreffo el’Italiani. 

L’hora è la ventefima quarta parte» 
delgiorno. naturale ». e fi chiama hora 
eguale ,ma la duodecima parte di cia- 
fchedun giorno ,.ò notte arvificiale fi 
chiama hora inegaale, ò Planetaria 4 
l’hore.eguali, è fono Aftronomiche. fù 
cioè del giorno Aftronomico , cuero 
«Italtane per il giorno Italiano, onero 
Babiloniche per il giorno Babilonice» 

L’hora, fi dinide in 60 m. e li.minue 

ti in.60 fec, e quefti in 60 terzi. &ce 


@4R, 
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COAPOUXXXIT, 
Delle Configuration delle Stelle . 


I Pianeti , fe faranno paragona» 
ti trà di loro; ò conle ftelle fiffe 

fanno diuerfe Configurationi,trà le 
quali da gl’Aftronomi, & Aftrologi 
ne fono ftate notate alcune, che fi ftia 
mano più efficaci dell’altre, e propria= 
mente fono chiamate Afpetti, che fi 
computano fecondo la longhezza del 
Zodiaco, e fono cinque, cioè la Cone 
giuntione, il Seftile ; il Quadrato ; i} 
Trino, e l’Oppofitione è 

La Congiuntione è quando le ftelle 
fono ne gl’iftefi gradi del Zodiaco 3 e 
fi fegna con quefto cf carattere, e fi 
ftima benefica, ò malefica, fecondo 
chele ftelle fono amiche, ò inimiche, 

L’afpetto Seflile è quando le ftelle 
fono diftanti frà di loro per la fefta» 
parte del Zodiaco , cioè per 60 gradi s 
8; il fuo carattere è 3 queftose fi fti- 
ma afpetto d’inimicitia imperfetta + 

H Quadrato è quando le ftelle fono 
diftanti per la quarta parte del Zodize 
co , cioè per 90 gradi » e quefto è il 
carattere ©9 > e fiftima d’afpetto inie 
mico O 

11 Trino è quando le ftelle sona dio 

de 
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ftanti per la terza parte del Zodiaco 3 
cioè per 120 gradi, & il fuo carattere 
è quefto A > & è afpetto benefico , 

L’oppofitione è quande le ftelleo 
fono diftanti trà di loro per la metà 
del Zodiaco , cioè per 180 gradi, cioè 
quando fono oppofte diametralmente, 
& il carattere è quefto ov® è & è 
afpetto inimico » “ 

Li detti afpetti fi chiamanlo Partiliz 
e Placiti; Partile è quando a diftan- 
tia delle ftelle è precifamente delli 
gradi notati. Placito è quando fi di- 
fcoftano da detto grado per la metà 
delli loro Orbi, cioè della luce , che» 
Saturno l’hà per dieci gradi; Gioue 
per 12, Marte per8,; il Sole per 173 
Venere per 7, Mercurio per 7) la 
Luna per 12, Le Stelle della prima 
grandezza l'hanno per gradi 7-4 quel. 
le della feconda per gradi 5+, della 
terza per gradi 3-- e della quarta 
quarta per gradi 1} - 

Gli Afpetti Seftile, Quadrato è > 
Trino fono deftri , quando la Stella 
manda il fuo afpetto contro l'ordine» 
de ‘fegni, cioè da Ariete in Aquario, 
Capricorno , e Sagittario . E finiftri 
fono quando lo manda fecondo l’or- 
dine de fegni, cioè da Ariete in Ge- 
mini Granchio, e Leone» 

Se poi le Stelle fi compararanno 
con il Sole ; oltre la diuerfità di nafce- 
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re, e tramontare dette nel Cap. 22, 
fono anche Ortentali, ò Occidentali 
all’iteffo Sole. Li tre pianeti fupe 
riori fono Orientali rifpetro al Sole, 
quando fi partono dalla congiuntione 
di quello,fino che arriuano all’oppofi» 
tione è e fono Occidentali dall’oppo= 
fitione fino alla Congiuntione. Ma la 
Luna per il contrario è Orientale dal. 
l’oppolitione alla congiuntione , & 
Occidentale daila congiuntione all’ 
oppofitione è Finalmente Venere, e 
Mercurio fono Orientali dalla cone 
giuntione inferiore , ò vero Matutie 
na, che fanno col Sole fino alla colle 
giuntione fuperiore , o Vefpertinan» 
perche attora nafcono la mattina \avi- 
ti il Sole, e Venere allora fi chiama 
Lucifero. Sono poi Occidentali dal 
Sole dalla Congiuntione Vefpertinans 
fino alla Matutina ; perche allora tra- 
montano doppo il Solex» e Vene.: fi 
chiama: Hefperoidin mb det rms 
Li Pianetifi chiamano accrefciutidi 
«lume s quando fi fcoftano dal Sole; è 
‘vero il Sole fi fcofta da loro . «E peril 
contrario fi dicono mancardi lumebs 
quando ò effi fi accoftano al Sole, ce 
quefto à loro. Da quefto accoftarfi s 
e difcoftarfi, che fanno dal Sole, las 
Luna, Venere, e Mercurio moftrano 
diuerfi ‘afpetti della loro illuminatioe 
ne icome fi è detto difopra: Sì | 
gi i 
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Si chiamano ancora combufti » ò 
abbrugiati » quando, fono diftanti dal 
Sole manco della metà delli loro 
Orbi. Si dicono poi eflere fotto li 
Raggi del Sole, quando non fono più 
difcofti di otto gradi, e mezo dal So- 


“lei. 

Sono per vitimo nel cuore del Sole, 
quando non fono difcofti da quello 
più di 19 minuti, cioé tanto quanto è 
la fomma delli Semidiametri dellicor- | 
‘pi del Soles e del Pianeta, 

Sono poi degni di confideratione» 
trà detti afpetti, e particolarmente trà 

il Sole s ela Luna; 1a Congiuntione s 
e roper s perche in quefta fi fà 
»’eceliffe della Luna ; e nella congiun- 
tione quella del Sole, E per dirne» 
qualche cofa è Dirò prima; che l'Ece 
cliffe della Luna non è altro, che vna 
priuatione di lume,che fi cagiona in» 
efla per l’interpofitione che fifà della 
Terratrà dertiluminari , mentre cafca | 
mella linea del diametro 3 ò lì vicino . 
cr galiza gettando là Terra la fua 

ombra mella parte oppofta del Sole», 
che finifce in vna punta per effere mi- 
more il corpo della D) opaco di quello 
del Xy luminofo s e non fi ftende pae 
rallela à fe fteffa , che faria quando il 
corpo opaco della D) & il corpo lumi- 


nofo del R$ fuffero di eguale grandez» 
za 
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za nè meno fi allarga » perche il corpo 
luminofo cioè il ft faria più picciolo 
del corpo opaco della D » e così an 


derebbe in infinito » e fotto di effa ca- 
fcarebboro ancora g1° altri Pianeti , il 
che non fuccede: Hora entrando la» 
Luna fotto detta ombra è neceflitata 
ad Ecclifflarfi, E perche il cerchio , 
per il quale camina Ja Luna fotto l’Ec- 
clittica s fega quefta in due punti, ò 
vero nodi » che fi chiamano il capo, € 
la coda del Dragone, Diqui viene, 
che quando la Luna nell’oppofitione, 
che fa col Sole fi troua in vno di detti 
punti è cuero vicino per 1g. gradi fi 
puole Eccliffare , mà fuori di quefti 
termini, benche fi opponga al Sole» 
non fi Eccliffa. Succedono vari) gl: 
Eccliffi fecondo Ia varia diftantia del- 
li luminari dalla Terra, fecondo anco 
la varia larghezza della Luna; e velo- 
cità, E di quà ne prouiene, ò che fi 
ofcura tutta, e l’Ecclifle è totale, ò 
fe ne ofcura parte, e fi dice partiale» 
e quando è totale,puol effere fenza die 
mora, quando fubito, che è ofcurata.» 
tutta, comincia à ricuperare il lume, 
ò farà con dimorasquando ch’effendo 
tutta ofcurata» fi trattiene in detta_s 
ofcuratione per qualche fpatio di tem- 


po - 
La grandezza dell’Ecclifle fi Roara 
| à deta 
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& detti ; che fono la duodecima parte 
del diametro della Luna, onde ofcu- 
randofi la Luna quattro deti , s’intene 
de efferfe ofcurata vn terzo, ficome» 
quando fi ofcura più di 12 deti v, g- 
quindici » vuol dire, che oltre l’intera 
Luna ancora auanzano tre deti dell’ 
©embradella Terra, 

Si confiderano anco nell’Ecclifii li 
minuti dell’incidentia, li quali fono 
Yarco della ftrada, che fà la Luna con 
il moto della longhezza dal principio 
al mezo dell’Eccliffe. ( fe l’Eccliffe fa- 
ra partiale, ò totale fenza mora») 
ouero fe fnrà totale con dimora, dal 
principio dell’Ecclifle fino al princie 
pio della. totale ofcuratione , al quale 
fempre è quafi eguale l’arco, che paffa 
la Luna dal principio della recupera» 
zione del Inme, fino alla fine totale» 
dell’Ecclifle, e nelli partiali fono qua. 
fi ancora eguali li minuti del cafo è 
quelli della recuperatione del lume» ; 
come anco alli minuti del cafo corrife 

onde il tempo dell’incidentia, & ale 
È minmti della recuperarione 11 tem- 
po della medefima . Li ferupoli del 
mezo della dimora; fono l’arco della 
ftrada > che camina la Luna fopra il 
Sole dal principio della totale ofcura- 
tione ; fino almezo. Il tempo della» 
quale fi chiama il tempo della meza , 

imora, & a queft’arco è quafi eguale 

quele 
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quell’arco s che la Luna camina fopra 
nella del Sole dal mezo dell’Eccliffe 
ino al principio della recuperatione» 
del lume, e quefto tempo ancora fi age 
guaglia-al detto tempo della meza. 
dimora + 
L’eccliffe del Sole è vna privatione » 
che fi fà delli raggi del Sole rifpetto 
alla Terra s e quefta procede, perche» 
la Luna fi pone trà mezo il Sole, & la 
Terra ,& accade quefto accidente» , 
quando fuccede nella congiuntione» 
vifibile de luminari, cioè quando il 
Sole, la:Luna » e l'occhio dell’habita- 
tore ftanno tutti in vua linea rettaspere 
che allora vna parte della Terra,che- 
ftà attorno al detto habitatore entra 
nell'ombra della Luna, e non tutta la 
Terra ; effendo che quefta è maggiore 
della Luna, e perciò è maggiore di 
quel circolo dell'ombra della Luna; 
che arriua s e tocca la Terra . E di quì 
è manifefto che P'Ecclifle della Luna 
non puol effer vninerfale è, E perciò 
lofcuratione, che fi fece al tempo del. 
la paffione di Noftro Signore Giesù 
Chrifto , che fù vniuerfale , non fù 
naturale, mà miracolofa; come ana 
co l’Ecclifle del Sole non puol effer 
totale con dimora, perche apparendo 
a noi li corpi del Sole, e della Luna 
di egual srandezza » & effendoci il 
moto della Luna, fabito che il Sole 


of 
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fofle tutto CORO dalla Luna; €00 
minciarebbe di nuouo ad apparire. © 
La grandezza dell’Eccliffe del Sole 
fi mifura , come quella della Luna», 
con li deti, che fona 13 parti del fuo 
diametro x 
. Litermini Ecelitticis dentro li quae 
li inquefta noftra parte Settentriona= 
te il Sole fi puo! Eccliffare fono quafi 
20 gradi, quando la Luna fia più vere 
fo Tramontana, che non è il Sole; mi 
fe farà più Anftrale faranno quafi 11 
radi, dentro la qual diftantia potrà 
tarfi à noi l’Ecclifie del Sole » il quale 
fempre cominciarà dalla parte di Oc- 
cidente »s e finirà verfo quella di Oe 
riente » e nell’Eccliffe Solare li minue 
zi, ò fcrupoli, e tempo dell’inciden- 
gia, è della repletione fono in quella 
proportione, che fi fà nell’Ecclifie» 
Lunare partiale , Se la Luna haue 
rà la larghezza veduta da noi borea- 
le, il Sole cominciarà ad ofcurarfi 
dalla parte di Tramontana, e fe l’ha- 
merì Auftrale , dalla parte di mezo 
IOFNO e 
Gl Eccliffi folari fi variano per mole: 
gi capi, non folo per le caufe dette 
in quelle della Luna ; mà molto più 
per la parallaffe , che ha la Luna, che 
femplicemente prefa è vn®arco del 
Circolo verticale intercetto trà il luo- 
go vero, e quello che fi vede las 
Ùle 
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| Luna + Màla parallaffe è fecondo las 


longhezza è la diuerfità di detti luoghi 


| fecondo la Ionghezza del Zodiaco , 
| per la quale per il più differifcono 


trà di loro la congiuntione vera dalla 


| vifibile, Ci è ancora la parallafle fe- 
| condola latitudine, che è la differen 
| zadelvero luogo da quello , che fi ve= 


| 


de fecondo la latitudine, per la quale 
fi conofce fe fia per effere, e quante. 
grande l’Ecclifle Solare. F per cau- 
fa di quefta parallaffe non fono così 
frequenti gl’ Ecclifi Solari, come li 
Lunari, Il modo poi, che fi deue te= 
nere nell’ offeruargli fi dirà nelle» 
prattiche fuffeguenti . i 


CIARGAAXNILI, 


Della difiributione , che fifa da el’ 
Affronomi della fuperficies 
della Terra în Paral-. 
lelî , e Climî . 


Olomeo, e gli antichi Aftrono- 

mi compartirono la Terra, da 

Joro ftimata habitabile, in fette Cli» 
mi » cominciando dall’Equatore , e 
contando tre de Circoli paralleli già 
detti per yn Clima; e caminando ver- 
| G fo 
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fo il Polo di Tramontana ; il primo 
de’ quali circoli chiamauano per prin- 
cipio del Clima ; il fecondo per il 
mezo » & il teizo per il fine del mede- 
fimo Clima. i 

Et il primo Clima » volfero che fuf- 
fe quello , che nel parallelo fuo di me- 
‘zo hauefle il giorno più longo di hore 
13, perche forfe penfauano, chela» 
Terra più vicina all’Equatore non fof- 
‘ fe habitabile , e così caminando verfo 
Tramontana, fecondo che il giorno 
magiore fuperaua » l’antecedente di 
mez'hora  conftituirono quefti fette 
Climi, che denominarono dalli luo 
ghi più infigni » che cafcauano fotto il 
parallelo di mezo » e così il primo lo 
chiamarono per Meroè, il fecondo 
per Siene > ilterzo per Aleffandria, il 
quarto per Rodr, il quinto per Roma, 
il fefto per Ponto 3 cuero Venetia ;) ò 
Milano y ii fettimo per il Boriftene ; ò 
per la Podolia, doue il maggior gior- 
no era dì 16 hore. Ne paffarono più 
quanti, perche l’altro tratto di Terra, 
ò non lo fapeuano;ò lo ftimauano inha- 
bitabile, 

Ma perche poi fiè trotato è che co 
minciando dall’Equetore verfo l’vnos 
€ l’altro Polo la Terra è habitata» gl 
Aftronomi moderni, hanno coftituie 
to vna Serie di Climi più grande del- 
la defcritta. Alcuni de quali veden- 

i do 


| 
| 
| 
Ì 
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do,che dall’Equatore fino alli Circoli 
Polari crefce il giorno 12 hore, e che 
à ciafcheduno Clima fi deue lo fpatio 
di mez’'hora, fegnarono 24 Climi, li 
quali con ragione, fi deuono chia- 


| mare li veri Climi; perche in effi non 


s'’intermette nefluna horas come fi fà 
in quelli di Tolomeo, ne quali fi tra- 
lafciano tre quarti d* hora, perche il 
primo parallelo appreffo Tolomeo è 
doue ilmagior giorno è di 12 hore, 
e tre quarti. Altri poi vogliono fe- 
guitar Tolomeo , e cominciare dal 
primo parallelo del medefimo , e proe 
feguifcono il numero de Climi cone 
tandone .22 » e mezo fino al Circolo 
Artico » come fi puol vedere nella Ta- 
uola feguente., & il numero di detti 
Climi fi puole immaginare ancora, 
che camini dall’Equatore fino al Cir= 
colo Antartico e li Climi; che cami- 
nano per quefta altra parte fi nomina- 
no dalli Climi ; che fono verfo il Po- 
lo Artico, con aggiungere vna parti» 
cola, contra, auanti al nome del ve- 
ro, come fariaà dire il Clima, nel 
quale il giorno è di 15 hore fi chiama 
per Roma verfo il Polo Artico, fe 
vorremo notare vn luogo di fimil gior- 
no verfo il Polo Antartico s diremo 
quel Clima, contra Roma; In detta 
Tavola alli veri Climi gli è affegnato 
il Maffimo giorno, & al Parallelo di 
LORIA Mes 
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mezo di detto Clima è di contro ferit- 
ta l'altezza del Polo, e la grandezza 
dell’ifteffo Clima, I’vfo della quale è 
acciò fi pofla fapere in che Clima fia 
vn Paefe » perche faputo quanto è 
grande il maflimo giorno,fubito di con. 
tro poflì fapere il Clima. Come per 
effempio,fapendo che à Bologna il più 

ran giorno è di hore 15, e 20 m. 
e cercarai quefto nella Colonna del 
giorno più grande, trouarai, che cafca 
trà li paralleli 13, e 14; cioè trà il 
mezo, € fine del fettimo-Clima vero, 
ouero trà il principio » e mezo del fe- 
fto Clima antico, e trouarat ; che l’ale. 
tezza del Polo è trà lig, 43: 3om.e 

5 29 in. cioè quafi 44, 

Gl Habitatori della Terra fecondo 
la varietà del fito hanno hauuti varij 
nomi di Perieci, Anteci ; & Antipo- 
di. Perieci fono quelli, che habitano, 
fotto il medefimo parallelo, mà nelli 
punti oppofti, che hanno vna mede= 
fima Eftate , & vn medefimo Inuerno.» 
mà in tempi contrarij hanno il giore 
no » € lanotte, fe però non foflero 
dentro la Zona fredda, nella quale po- 
tria fuccedere , che nell’ifteffo tem 
po haueflero il giorno , ela notte. 

«Anteci fi chiamano quelli che ftane 
no fotto l’iftelio Meridiano, e in pas 
ralleli egualmente diftanti di quà, e» 
di là dall’Equatore » e quetti panno 

Nele 
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nell’ifteffo tempo il mezo giorno, es 
la meza notte ; fe però non foffero nela 
la Zona fredda, mà hanne in contrae 
rio tempo l’Eltate, e l’Inuerno, fe» 
però non fteffero fotto la Zona fred- 
da » nella quale potria accadere, che» 
haueffero nell’ifteflo tempo l’Inuerno 
mà mai però hauerebboro aflieme l'E- 
ftare. 

Antipodi poi fono quelli, che dia- 
metralmente fono oppofti trà di loro è 
E quefti fono fotto l’ifteffo Meridia= 
noe fottoli paralleli diftanti esual- 
mente dall’Eguatore, ouero fotto 
iftefflo Equatore . E quefti fempreo 
hanno in tempi contratij il giorno ; e 
la notte » e tutti quelli, che habitano 
fuori della Zona torrida hanno anco in 
tempi contrarij l’Eftate s e l'Inuer- 
no . ; 

Hanno anco varij nomi li detti Ha- 
bitatori della Terra per ragione dele 
ombre. Perche quelli, che in di» 
uerfi giorni dell’anno hanno l’ombra, 
che volta verfo l’vno, e l’altro Polo 3 
fi chiamano Amphifcij » e fono quelli 
che habitano fotto la Zona torrida . 

Quelli poi che hanno l’ombra » che 
folo fi volta verfo il Polo, e fono quel. 
li, che habitano nelle Zone tempera- 
te » fi chiamano Heterofcij . 

Ci fono poi quelli, l’ombre de qua- 
li vanno in giro nell’ Orizonte; 

3 Ger, 
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quefti ftanno nelle Zone fredde, e fi © 
chiamano Perifcij . | 

Variano ancora accidenti gli habi- 
tanti della Terra » fecondo i vario 
fito , che hanno in effa; Perche à quel- 
li, che habitano nella Sfera retta s 
cioè, che hanno il loro Zenith nele | 
l’Equatore , tutti li giorni fono egua- . 
li alle notti, tutte le Stelle vedono 
nafcere è tramontare, fono Amphi= 
. fcij, cioè che in diuerfi tempi del- 


Panno la di loro ombra fi volta verfo .. 


l’vno, e l’altro Polo ; e nel mezo 
giorno de gli Equinottij li loro corpi 
non fanno ombra. Quelli poi, che» 
habitano nella Sfera Obliqua , cioè 
che fi alza loro vn Polo, € l’altro fi 
nafconde , due volte fole nell’anno 
hanno li giorni eguali alle notti s & 
hanno anco li giorni d’Eftate più lon- 
chi , che quelli dell’Inuerno ; alcune. 
Stelle fempre fono loro apparenti » & 
altre fempre nafcofte . E di quelli, 
che ftanno nella Sfera obliqua, quellis 
che hanno il loro Zenith trà ’Equa- 
tore s & vno de Tropici, fono anco» 
ra eflì Amphiftij, e due volte nel- 
l’anno li loro corpi non fanno ombra » 
Mà quelli che hanno il loro Zenith in 
vnode Tropici, nel:tempo che fi fà 
il folftitio in detto Tropico non fanno 
embra li Corpi loro nel tempo del me- 
zo giorno, mà negli altri ioni lau 
an- 


È 
- temperate non mai hanno il Sole nel 
. IJoro Zenith; e fono Heterofcij » cioè 


I 
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fanno, e volta fempre verfo il loro 
Polo apparente + 

Quelli che habitano nelle Zone» 


che l’ombra fempre guarda verfo il 
loro Polo, e li loro giorni artificiali 
fempre crefcono più» fecondo che più 
loro fi alza il Polo, mà non però 
tanto » che auanzino Il giorno natue 
rale. Lai 

Quelli, che habitano fotto li Cire 
coli Polari, hanno il Polo alto 66 
gradi, e 30 minuti, e perciò il loro 
Tropico vicino tocca il loro Orizon- 
te. Eteffendo il Sole in detto Tro= 
pico hanno il giorno di hore 24, ela 
notte di vn initante, e quando il So- 
le tocca l’altro Tropico hanno la notte 
di 24 hore, & ilgiorno divn inftane 
te. Etefli fono liprimi Perifcij 3 cioè 
à quali l'ombra gira attorno per ogni 
verfo. 

Quelli poi, che habitano dentro è 
detti Circoli Polari, hanno vna Iùce» 
continua y;cioè ch’il Sole è fempre lo- 
ro apparente per più giorni» e mefî, fe- 
condo piùs.ò meno fi accoftano al Po- 
lo, e così anco hanno le notti y quane 
do il Sole è verfo il Tropico oppo- 
fto .- ha sf 

Finalmente quelli, che habitano 
fotto il Polo, hanno quafi fei mefi con= 

i Gia gni 
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tinui di luce » & fei-altri di tenebre»; 
Nè mai le fielie nafcono loro; ò tra- 
montano »s ma quelle del loro Emif- 
fero fempie gl’ apparifcono, e quelle 
del contiario fempre fono loro nafco» 
be e 
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PRATTICHE 
ASTRONOMICHE 


Intorno alli Circoli della Sfera 
D I 


VRBANO D'AVISO 
PRATTICAI. 


Dato vn Circolo, diuidere la di lui 
circonferenZia in 360 parti 
eguali . 


IA dato il Circolo BEHL 
nella Figura &ilcentro A, las 
di cui circonfe- 
cd renza fi habbia_s 
ATSO à diuidere in 360 
. parti eguali, Poe 
\L, fto vn piede del 
compaflo. in As 
KR el'altro in quale 
: finoglia punto 4 
della circonfea 
| Feto 
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enza, come in B » tenuta ferma queta 
apertura di compafio si cominciaremo 
con effla è compartire-la detta circon- 
ferenza nelli punti BsD,,F,H,K,M,che 
tutta verrà diuifa in' fei parti . Di 
nuoto, fe quette fei parti le diuidere- 
mo ciafcheduna per metà nelli punti 
C,E,G,I,L,N verrà partita tutta:inno 
dodici parti eguali, che fe ciafche 
duna di effe farà di nuouo diuifa in tre 
parti,tutta farà diftribuita in parti 365 
ele fegate per metà , faranno 723 «+ 
finalmente , fe quefte diuideremo cia- 
fcheduna in cinque parti eguali, nes 
verranno 360 parti; otero gradi, nel-. 
li quali farà diuifa tutta la detta cire 
conferenza - vl 


PRATTICA IL 


Modo di fabricare un Infiromen= 
= to per offeruare le cofea. — 
. Gelefti. 


I prerida vha piaftra d’ottone, è. 
S rame, ouero vna tauolecta di lea 
gno fodos che fia fpianata perfettaa 
miénte s e fatto centro I, fi fegnine 
in eflatre circoli con il compaffo , 
conforme ftà nella Figura; quale di- 
wii in 360 gradi, e tirati li due dia- 
mec 
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metri L KG F fi faccia vna dioptra, 

ui. «0 ch'è vnarigao 
mobile nelCé- 
troIcon li fuoi 
traguardi » co- 
me O,P, da. 
fermarfi con» 
vn chiodo nel 
punto I, in» 
modo, che fi 
pofla voltare 
i facilmente in- 

torno à quello , e che le punte di efla 
‘| tocchino il Circolo vltimo, e che li 
fori delli traguardi fiano esualmente 
diftanti dal piano della dioptra, «> 
nella linea di mezo, di modo chetra= 
guardandofi per effi vna ftella, le pun- 
te di quella, moftrino i gradi del Cir 
colo. Ciò fatto» s'attachi al punto L, 
vna catenella, ò laccio, che in cimane 
habbia l’anello A, di maniera, che» 
attaccato à qualche cofa, fi poffa l’în- 
ftromento voltare facilmente in qual= 
fiuoglia partes ftando però il diame- 
tro L K fempre perpendicolare all'O- 
rizonte; diche per.più ficurezza, po» 
arai farne la proua con vn filo, al qule 
fia attaccato vn pefo; vedendo fe cae 
mina per li punti LIK, che tromato 
giufto vna volta, fi potrà adoprare 
poi fempre più francamente. E feo 
per forte a na 

a 
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da vna parte » che dall’altra, con il les. 
nare, ò aggiungere vn poco di pefo a 
fi faccia » che venga giufto è Che per 
li Principianti è aflai più facile quefto, — 
che il Quadrante, è qualfiuoglia altro 
Inftromento ; fi per la facilità di farlo» — 
com'anco d’adoprarlosche con l’vfo fi 
farà chiaro ; e di quefto fteffo fi ferue | 
il Piccolomini nella fua Sfera. 


PRATTICA IIL i 


Modo per fare la Sfera 
— Materiale. 


gv. Onforme alla Figura fi deue fa 
() bricare la Sfera. Eficome ina . 
quella fi vedono efler egualili tre cere 
chi ADHM, che rapprefenta il Co- 
luro de Solftitij AR HS, il Coluro | 
de gl’Equinottij è DRMS,che moftra . 
l’Equatore a Così fi denono preparare. 
tre cerehij eguali di materia foda ; 
che puole effere. ò ottone , ò lesno 3 ò 
cartone ben fodo s che fl doueranno 
diuidere in quattro. partieguali ; e nel 
largo delle dinifioni vi fi hanno das 
fare gl'incaftri, acciò lidue primi di 
Joro..fi poffino.vnire affieme.s comea 
nelli punti AH , & il terzo» che ferue 
per l'Equatore fi vnifce nelli quatero 
punu DRMS con li detti due Coluris 
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8: in quefto modo fi farà che quefti tre 
cerchi fi fegaranno affieme ad angoli 
retti. Mà prima fi douerà dinidere 
PEquatore ing3@gradi , come per la 
Prattica Prima, e vi fi fegnaranno li 
numeri ad ogni cinque » 0 dieci gradis 
li quali fi cominciaranno è numerare 
dal punto R s e feguitare per RMD,; 
fino al numero 360 » che terminarà nel 
| medefimo R » Con ilcompaflo poifi 
ai i prea- 
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prenda Ja mifura fopra l’Equatore di 
gradi 234-, e fi trafporti detta mifura 


di quà e di là dal punto , doue det- 


to Equatore s’interfeca con il Coluro 
de Solftitij, e fi fegnaranno gl’archi 
DEML,DC,MN,HG,HI,AB,AP, 
che faranno EL,CN , li diametri de 


Tropici è GI,BP, quelli de Circoli 


Polari. E fatti con detti diametri li 
quattro Circoli, cioè due maggiori» 


e due minori, e nelli detti punti gl’in- - 


Sii ARI ana 


«"caftri , come anco nel Coluro de- — 
— gl Equinottij , e partiti li detti quate — 
tro Circoli in quattro parti eguali . 
e nelli punti fattici fimilmente gl’inca. | 
ftri, fi verrà afare» che fette Cerchij — 


Maueranno luogo nella Sfera s'e lau 
comporranno » facendofi due fuperfi- 
cie, cioè la caua 3 e la conuefsa è 
Bifogna poiaggiuftarui la fafcia del 
Zodiaco » che nella figura è fegnatas 
dalli punti CRLS di larghezza di 12, 
© 16 gradi, diuifi da vna linea in parti 
eguali, la quale linea farà l’Ecclittica 


& efla linea ancora va diuifa in 360. 
gradi cominciando è numerarli dal. 


punto R, doue fi deue interfegarev 
con l’Equatore, & ad ogni 30 gradi fi 
deue notare 1l fegnosche gli fi conuie+ 
ne, fegnando nel punto R_ quello di A- 


riete ; e feguitando Toro verfo il punse. 


to C., e far paflare la detta fafcia per 
li punti RS dell’Equatore , e me des 
St TRS l@a 
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Tropici; E così faranno legati in- 
fieme otto Cerchij mobili fopra li Po« 
li AH,per li quali due punti và paffato 
l’Affe , cioè vn pezzo di Metallo; è 
legno tondo, groflo à proportione, 
in mezzo del quale fia vna pallettanr; 
che rapprefenti vna piccola Terra, 

Preparati li fopradetti Cerchij così 
PER econneili» fi hà da farci il 
Meridiano » il quale hà da efflere tane 
to largo » che con il conueffo abbrac- 
ci li detti Coluri, e fia forato ) doue» 
fi viene ad vnire con li detti Coluri 
nelli punti AH, in modo che P’Affe 
AH vi fi pofli girar dentro liberamene 
te. E quefto pure và diuifo in 360 
gradi, e fegnati in modo sche dalli 
punti delli. Poli fino all’Equatore fi 
namerino 90 gradi. 

Finalmente fi farà VOrizonte » che 
deue effere vn Circolo il Concano 
del quale fia eguale al concauo del 
Meridiano ; nel quale vi fi fararino due 
incaftri oppofti diametralmente, per 
“liquali và paffato il detto Meridiano, 
in modo; che da quello venghi quefto 
dinifo in due parti eguali , l'vna fupea 
riore, e Paltra inferiore , come nella 
Figura FROS» ilquale è vn Orizon- 
te immaginario , che fega il Meridia- 
no immaginario nelli punti FO, € 
l’abbraccia di maniera, che dentro ale 
la fuperficie cana di quefti due sE 


8 
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chij gl’ altri fette Cerchij fi poffino 
rivoltare liberamente. E quefto Cir- 
colo Orizontale ancora và diuifo in 
360 gradi, cuero in quattro quadran- 
ti, da cominciarfià numerare dalle 
parti Settentrionali O s e Meridionali 
F,econli 90 gradi deuono termina- 
re nelli punti del Lewante R , e Poe 
nente S. Alcuni vi aggiungono li ven- 
ti, e li fegni del Zodiaco, eli giorni 
dell’anno » che corrifpondono è quel- 
li. 

Và poi tutta quefta coftitutione de 
Circoli pofta fopra 4 Colonne; ò fo= 
pis vn piede » che con doi Semicirco= 

i interfegati venga à reggere l’Ori- 
zonte 3 diimodo, che la metà del Me- 
ridiano refti fopra detto Orizonte, e 
Valtra metà fotto il medefimo . Se poi 
viaccomodaremo l’Indice calamitato 
potremo accommodarlo al fito proprio 
sifpetto al Mondo, . 

._Sogliono altri dentro è detti Cere 
chi) aggiungerni li Cerchij de Piane- 
ti, ò almeno quelli del Sole , e della 


Luna,e fuori vna quarta parte di Cere 


chio per moftrare il Zenith, e Circo= 
li dell’altezza; & vn mezo cerchio» 
come faria lP FRO per moftrare li Cir- 


coli di pofitione che fia mobile fopra 


di puuti FO; 
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CECROA:T:. IV. 


Coflituire wn piano , che fia equi, 
diffante all'Orizonte . 


S I:prenda vn Archipendolo, In= 
ftromento noto agl’ Architet- 
ti confor- 
me la Fi- 
gura, nel. 
la quale» 
li latiA E, 
AF fo» 
% no epualia 
O C come an 
co AB, A- 
C,ED.DF;e dal punto A fi fà cafcae 
re vn filo AO con îl piombino O ; che 
douerà paffare per il punto D » men- 
tre la linea BC, è equidiftante all’O= 
rizonte» Hora applica al piano, che 
vuoi li vellare li due punti BC > & al- 
zato l’Archipendolo, fe il filo AO paf- 
fa per il punto D in vn fito, e muo- 
uendolo in vn ‘altro fito , che non fia 
parallelo al primo faccia l'iftefflo ; è 
certo, che quel piano farà equidiftan- 
te RI per l’vndecima d’Eu- 
Glide» 


B 


PRAT. 
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PR A di: V. 


Segnare în vn piano OriZontales 
la linea Meridiana . 


D Efcriti in vn piano Orizontale, 
che ftia allo fcoperto s doue pof- 
fa battere il Sole , vn Circolo, come. 
ABC ; come nella 
Figura intorno al 
. centro S; fopra» 


ftile GS, del che 
farai ficuro , quan 


il Compaffo ; trottarai, che la punta 
del detto Stilo ftia egualmente diftan- 
te datre punti dal detto Circolo » Fate 
to cuefto offeruarai la mattina nel 


giorno » che accade il folftitio s 0 vie | 


cino à quello doppo leuato il Soleo , 


che la punta dell'ombra dello Stile G | 
tocchi precifamente il detto Circolo , | 
e fegnarai quel punto, che faria ve ga | 
C . Dinuouo ofleruerai quando las | 
punta del detto Stilo ritoccarà l'iftef- È 
fo circolo, che farà doppo mezo giore | 


il qual Centro po= 
ni perpendicolar- 
mente. al piano lo . 


do mifurando con . 


no, in vn altro diuerfo punto , come | 
N 103 ì 


| 
È 
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in Aj 8 allora fegarai in due parti 
eguali l'arco AC in B, etirata vna 
linea dal Centro S, al punto B, quella 
farà la meridiana ricercata, Quefta 
ftefla linea la potrai trouare per me- 
zo dell’aco calamitato, fe bene nom 
Lia fe lo lafcerai fermare nel. 
fuo fito naturale se fe afpettarai che 
l'ombra dello Stilo SG , batti nella 
linea BS già trouata. Potrai in Quele 
l’iftante fegnare in qualfinoglia altro 
luogo linee Meridiane , pigliàndo vn 
filo $ che habbia attaccato vn piom- 
bo, e fegnando la linea ; che farà l’om- 
bra di quello. Nota che li giorni de- 
gli Equinotij la punta dell'ombra. 
degli Stili defcriue quafi vna lie 
nea retta, che fe fopra quella 
tireraì vna perpendico= 
lare, farà la linea 
Meridiae 
n2 è 


TRAT» 
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Ply del. VL. 


Data la linea Meridiana , e data 
l’alteZza di vn Gnomonesdefcri. 
sere in quella li gradi dell’Ec- 
cliticas ouero terminare, e di- 
uidere detta linea in modo, che 
rapprefenti il corfo del Sole di 
sutto l'anno , e nel punto del 
mezogiorno moftri li gradi , es 
minuti inelli quali fi ritrona. 


= Vefta operatione fi fà perla» 

O Regola de’ Triangoli Rettan= 
gol: scon vedere la proportiones"che 
hà il Gnomone fuppefto per Radio 
alla fua Tangente. 

Sia dato vn gnomone alto v. g, pale 
mi 60 a perpendicolo fopra vna linea 
Meridiana data. E fia data l’altezzas 
del Polo del luogo ; doue fi vuol diuie 
dere detta linea Meridiana , e fia per 
efiempio quella di Roma di gradi 4r 
e minuti 595 farà dunque la diftanzao 
del noftro Zenith dall’Eguatore di g. 

43 
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GI, 50 minuti, alle quali fe aggiun- 
seremo quella con la quale fi icona 
il Tropico di Capricorno dal detto 
Equatore,cioè g*23:32 m.s ne verra 12 
quantità dell’angolo, che si fà dal no- 
ftro Zenith » e detto Tropico ; cioè 
di gradi 65:22 m.; e tanto farà l’ango= 
lo magiore, che terminerà detta linea 
verfo il Polo. Se poi dalla detta di- 
tanza del noftro Zenith all’Equatore 
di g.41:50 mo, leuaremo la diftanza» 
del Tropico di 69;cioè li detti gr. 23: 
32, reftarà l'angolo minore di gr. 18: 
18 m. col quale entraremo nelle Ta- 
1ole de Seni, Tangenti, e Secanti di 
detto angolo ; E perche per la Rego- 
la de Triangoli rettangoli,dato vn la» 
to in mifura nota, e dato l'angolo acu- 
to adiacente di gr. 18:18 m. , la pro- 
portione,che ha il Radio del detto la- 
to di palmi 60 (che diuifo in 12 on- 
cie fono 720) così la Tangente di 
detto angolo dato , che e 33071 al- 
l’altro lato, chefi cerca, che multi- 
plicato quello per 720, & il pro 
dotto 23817120 partito per 100000, 
cioè leuate cinque figure a mano de 
ftra, reftarà 238 oncie; che partite per 
vn palmo , cioè per 12, ne vengono 
palmi 9, e oncie xo, E tanta fara las 
diftanza dal punto del perpendicolo 
del Gnomone al principio del primo 
punto di 69 in detta linea Meridiana è 
FO) Dop- 
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Doppo trouato queito punto entra- 
-remo nelle Tauole delle declinationi» 
e vederemo quanto cali l'angolo del. 
la declinatione del fecondo gr. di 69 
dal primo ; che viene à fare maggio- 
rela diftanza del Sole dal noftro Ze= 
nith; e trouaremo , che farà di vn mie 
nuto; di modo che il detto angolo; 
che era di gradi 18: 18 m., farà di gr. 
18:19 m., e fatta di nuouo la detta» 
operatione , trouaremo , che la detta 
diftanza farà crefciuta minuti 4 » e così 
feguentemente, conforme ci darà det» 
ta regola » accrefcendo al detto ango= 
Jo quello > che cala Ia declinatione» 
fino al principio di Libra, € poi ac- 
crefcendo nella medefima maniera» 
quello , che crefce dal principio di 
Libra fino all’vItimo di Sagittario ; 
‘haueremo fpartita la detta linea in 
tanti fpatij , quanto ricerca Ì’ acco» 
ftarfi, e difcottarfi ; che fà il Sole dal 
noftro Zenith. Che per minor fatica 
di chi volefie ferutrfi di quefta regola 
regiftro la prefente Tauola, che io 
feci per laGuglia,che l’Eccellétiffimo 
Sig. Duca Mattei hà nel fuo bel Giar- 
dino allaNauicella, che puol feruire 
per qualfiuoglia maggiore, o minore 
altezza di Gnomone » fe fpartiremo 
quefta in 720 parti eguali, e di 12 di 
OSP comporremo vn palmo ; 0 mi- 

uray che farà maggiore, ò minore di 

quele 
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quelle del paffetto , Si puol fare anco 
detta linea in vna ftanza » con adattare 
nella parte più alta di quella vn picco- 
lo buco; per il quale paili 11 raggio 
del Sole, che nelmezo giorno bat- 
tendo in detta linea meridiaria, mo- 
ftrarà il grado , e minuti ; nelli quali fi 
ritroua 1l Sole in quel punto, 


La Piramide che Sta nel Giardino 
dell’Eccellentifimo Sig. Duca_s 
Mattei alla Navicella di Roma 
e alta palmi feffanta di pafetto . 
Volendofi dunque feruire di [fa 
per Gnomone, per fegnare ins 
terra vna linea Meridiana; 
darà le feguentî  mifure . Co- 
iinciando 4 numerare dal cene 
tro della bafe , fino al principie 
di detta linea, cioe del Tropi- 
codi 95, ci ela diffanZa di pal. 
mi 19 onc. 10 min. 5, € fegui- 
tando da queto fino al principio 
di +L» come fegue + Li palmi fo- 
no diuiftin 12, oncie, el'oncia 
in 12 minuti, 

H 2 G 


da 
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PRATUFII 


Modo di fare con facilità grandi(- 
fima gl Orologij a Sole nelli 
muri , tanto perpendicola- 
ri, quanto inclinati 

dà fcarpa . 


Rouata per la prattica quite | 
T ta la linea Meridiana nel pia- | 
no pofto auanti al muro, doue fi vuol | 
fare l’Orologgio » e prefe due Tauo- | 
lette bene fpianate ; conficcate infie- — 


me, in maniera , che li piani di effi» 


fiano perpendicolari l’vno all’altro , | 
cioè, chelalinea CB, come nella | 


APR A 


Figura, fia perpendicolare alla linea_s | 
AB. Sopra ciafcheduno di detti piani | 
fia conficcato vn'aco perpendicolare . 


mente » de quali quello , che ftà nel 


piano della Tauola Orizontale fia 


tanto lungo » che ferua per gnomone> 


d’vn Orologgio piccolo Orizontale, 


che defcritto in carta, fia mobile» 


{ meffo il luogo delgnomone nel dete | 


to aco) intorno à quefto, & accoftate 
quefte due Tauolette al detto muro, | 
in modo, che l’Orizontale gli ftia pere | 
pendicolare » e l’altra parallela , & | 


vol. 
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volti tanto la carta dell’Orologgios 
che la fua linea Meridiana confronti 
con la linea Meridiana già trouata nel 
piano fottopofto , e fi fermi con vhs 
poco di hoftia nel detto MORO ORLRI 
fe in quel luogo allora non batte il So» 
le » fi vada doue batte, & inchinatas 
la Tauoletta, doue è fegnato l’Oro- 
loggio (che nell’ifteflo tempo fi mo- 
uerà anco l’altra) fi faccia, che la 
punta dell’ombra del gnomone tocchi 
leftremità d’vna linea dell’hore, v. go 
quella delle 23, e guardandofi all’aco 
dell’altra tauoletta, fl veda Pombra 
di quello doue termini, e fi fegnarà 


vn punto v.g. G. Sitorni di nuoto 

ad inchinare la tauoletta dell’Orolog- 

| gio,in modo che l’ombra del gnomone 

tocchi l’altra eftremità della linea 

delle 23 hore, e riguardandofi l’aco 

dell’altra tauoletta ; fi veda doue tere 
, H 4 mi- 
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mina l'ombra, che farà v. g. inH, & 
iui fi fegni vn’altro punto;e tirata vna 
linea dal punto G al punto H, quel 
Ja faralalinea delle 23 hore dell'Oro 
loggio verticale » è così fi farà è cia= 
fcheduna linea dell’hore dell’Orolog= 
gio Orizontale ; che fi haneranno 
(operando come fopra)tutte l’altr'ho- 
re nel verticale,come anco l'Equinot- 
tiale. La Meridiana poi fi hà facilmene 
te, tirando vna perpendicolare all’O- 
rizonte , che pafli per il punto, doue 
s'interfegano la linea Equinottiale , e 
quella dell’hore 18. E perche fi fap- 
pone , che quefte tauolette, e gnomo» 
ni fiano piccoli; di modo che l’Orolog- 
gio ancora farà tale , fi potrà ingrane 
dire con fare, che l’iftefla proportio- 
ne, ch’hà la lunghezza dell’aco della 
Tauoletta , done fi è fatto l'’Orologe 
gio Verticale alla lunghezza del gno» 
mone » che farà confitto nel muro , 
l’habbiano le linee ; e fpatij di quello 
alle linee, e fpatij, che fi hanno da» 
fegnare in quefto , Se poi il mure fof. 
Te à fcarpa, fi faccia che l’ifteffo ango« 
lo, che fà il muro conil piano horie 
zontale , lo faccia vna Tauoletta » con 
l’altra, che operando come fi è detto 
fi hauerà l’Orologgio ricercato è 


PRAT- 


ei ia gize — 


tte dar 
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PIRA:EVILI, 


Ritrouare l'altezza del Polo ins 
qualfinoglia luogo . 


O Sferua vna delle Stelle » che ftane 
no attorno al Polo v. g l’vlti. 
ma della coda dell’Orfa minore » vol- 
garmente detta la Polaresin vna not- 
te, che fia piùlonga di 12 hore, acciò 
paflando due volte per la linea Meri- 
diana, tu la poll vedere. Attaccato 
dunque PIftromen= 

to EFS della Pra. 

CU ticall ad vnoanel. 

E p loE;e fattochela 

D faccia dell Inftro- 

F > B IR , cone fta la 
ioptra, ftia nel 

A Tursi Diso del Meridia- 
no, ilche otterrai per mezo della.» 
linea Meridiana già trouata» alzando, 
è abbaffando 1a Dioptra,guardarai per 
litraguardi, fe in quella linea fi vega 
ga ladetta Stella, che la vedrai v. g. 
in C, come nella Figura ( altrimenti 
afpetta, ch’ella arriui al Meridiano ) a 
e la punta della Dioptra ti darà nele. 
l’Inftromento in gradi, e minuti l’ar- 
ce IS, fimile, & eguale all’arco del 


Ù 5 Cita 
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Cielo BC, altezza della Stella C fos 
pra l’Orizonte GB, che notarai das 
parte. Di nuoto doppo 12 hore las 
Stella ritornerà al Meridiano v. g. in | 
D» e la dileialtezzafarà DB, che» . 
fimilmente notarai per li gradi, e mi- 
nuti dell’Inftromento:, e }a: fottrarrai | 
dalli gradi, e minuti dell'arco CB, 
che ne refterà l'arco DC, nel mezo 
del quale,cioè in: Psfarà il Polo. Che 
erciò aggiunto l’arco DP all’ arco 
:D » ne verà l’arco BP, altezza del 
Polo; del luogo, doue farà ftata fatta. 
l’offeruatione 6 


COROLLARIO. 


° Ell’ifteffo modo fi farà, quando fi 
EN hauerà da offeruare l’altezza del- 
Ze Stelle ». tanto. fe faranno. nella linea 
Meridiana, quanto altroue , cioè drize 
zando la faccia dell’Inftromento per 

la faccia del Circolo vertica=s 

le della Stella » dellans 
quale fi fà l’offer- 
uatione è. 


bd 


 PRATÈ 
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PRAT. IX 


Modo di emendare l'altezze offer 
vate delle Stelle fifte , è del Sole, 
quando ci fiail bifogno , ac- 
ciò. ne venga la vera 
loro altezza . 


Fy Er due caufè variano. l’altezze> » 
. che fi offeruano nelle Stelle» ò 
Sole , dalle vere ;: e fono, ò per la re- 
frattione dell'Aria, ò- perla parallaf- 
fe. Impercioclie le Stelle patifcono. 
larefrattione, mentre fono fopra O- 
rizonte per 20. gradi», & il' Sole: per 
A5,conforme fi vede dall’infrafcritta 
Tauoletta, il clienon è altro:, fe non 
che la groflezza dell’aria, per la quale 
paffa il raggio: vifuale, rompe quefto, 
e fà apparire la fpecie della Stella più 
sù del fuo vero: fito ;:che- perciò. viene 
à differire la:vera-dall’apparente ;: one. 
de quefta.fi deue correggere-con:leuas. 
re all'altezza offernata-quelli pochi mi- 
nuti, e fecondi, che vengono notati 
nella Tawoletta .. Come perefempio s 
fia offesuata.l’altezza: della: Stella efle-. 
re gradi 15. Si doueranno leuare tres 
minuti, e fe foffe del Sole, fi douee. 
î H. ride. 


"0 
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riano leuare minuti fettes e trenta fee 
condi» fiche Ia vera altezza della 
Stella fariano gradi 14, e minuti 57 s 
e quella del fole gradi 14, minuti 52» 
fecondi 30. 

La parallaffe poi (che non è altro s 
che la differenza che faria, fe il Sole 
folle veduto da vno , che fofle nel cen- 
tro della Terra, eda vno» che ftias 
fopra nella fuperficie ) abaffa il Sole» 
dal fuo vero luogo, e perciò bifogna 
aggiungere all’altezza offeruata li mie 
muti s e fecondi notati nella fua pro« 
pria Tauoletta , e così all’altezza cora 
retta per la refrattione gradi 14,minu- 
t1g2 s Secondi 30 s gli aggiungeremo 
minuti 2 » e fecondi 54 » che così verrà 
Paltezza del Sole giufta gradi x4 mie 
nuti 52; fecondi 24. Mì fe vorrai vna 
Tauoletta più efatta na quefta core 

rettione di Parallaffe, vedi la 

Tauola delle Parallaffi del 
Sole di Ticone nel pri- 
mo Tomo de Proe | 
ginafmati . 


PA 
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Altez- , Tauola ‘della f 
za Parallaffe 
G del Sole 


PRATO. 


Aftronomiche 18 $ 
MIPORTA TIVA. 


Determinare quando fia il momene 
to, nel quale è fatto 
l'Equinottio . 


Fx Irca il tempo dell’Equinottio fi 
C offeruino l’altezze del Sole», 
mentre fi troua nella linea Meridiana» 
delle quali offeruationi fe fene troua 
per forte vna eguale all’altezza dell’E- 
quatore » l'Equinottio è fatto nel me- 
defimo momento.» Se poi fe ne troue. 
ranno. due.proffimamente vna magio- 
re »e l’altra minore, ò viceuerfa, nel- 
l'altezza del Meridiano ; l’Equinottio' 
fi farà fatto trà detti due mezi giorni, e 
fe l’Equinottio fi farà fatto di Prima- 
uera, quanti minuti mancarà la mino- 
re altezza da quella dell'Equatore 4 
tant'hore doppo la prima offeruatione 

farà fucceflo l’Equinottio. E fe 
farà quella dell’Autunno , 
tant'hore doppo l’eccef- 
{o della prima oflere 
MAtONE è, 


RRATa 
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PRATO SE 


Inuefticare în qualfinoglia giorno 
dell anno , in che punto 
dell'Eclittica fia 
al Sole. 


Vefto fi potrà hauere efattamen- 
te per mezo dell’Effemeridi; mà 
fe voleflimo faperlo ad vn di preflo fi 
guardi linfrafcritta Tauoletta > doue 
fono-(egnatili giorni» nelli quali sn 
ciafechedun mefe entra il Sole nel prine 
cipio de fegni. E fe per efempio vno 
voleffe, fapere il grado. del Sole nel 
giorno 25 di Maggio ; che già farà 
entrato. nel fegno di Gemini: perche 
nella detta Tauola trouo , che il Sole 
entra in Gemini li 21 di Maggio, così 
dirò, che alli 22 farà vicino alli2 gra- 
di salli33 alli3, e così alli 25 fard che 
trato nelli 4, E fe bene con queftans 
regola alle volte erraremo d’vn. 
giorno, non ne feguirà 
perà erroreno- 
tabile è 


20» 
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i ili 

Y to) Ir | 

20 Marzo | 20 Aprile {21 Maggio 

mp 

22 22 Giugno 23 Luglio [23 Agofto 

a UÈ + 

23 Settemb, 23 O Ottobre!22 NOuem. | 
one St cn 

[21 Decem. 120 GELA 19 Febraro| 
ne OIZIDA I RT CSTISLSE TETI 


Politi XE 


Per offeruare la latitudine Orien- 
tale, ouero Occidentale 
delle Stelle. 


Ta { nella Figura dara ). l'Ori- 
zonte ABDE, & in eflo il Diz- 
metro B F che» 

pafli:per. B, vero 
Inogo, doue nafce 
il Sole al tempo 
dell’Equinottio ; € 
perE vero luogo, 
doue tramonta; € 
Paltro Diametro A 

D, per il punto Da 
A di Settentrione, € 

ELUDERE 
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per il punto A, dimezo giorno , & if | 
centro fia il punto O, nel quale fimet= | 


ta il centro dell’Inftromento della» 


Prattica feconda, e voltata la Dioptra 


F, poniamo, che fi vegga per quella 


la Stella C » haurai nell’ifteffo tempo | 
nell’Inftromento l’arco IS, e confe | 


Wrt de 


guentemente il fio fimile BC ; che fa= 
rà la latitudine Orientale di quellas | 


Stella, e fe perla Dioptra guardarai 
verfo Occidente la Stella G ; l'arco 


o farà la fua latitudine Occiden- 
tale. 


PRAT. XIII 


Trowata nellî due Solftitij l’altez= 
za Meridiana del Sole, fape- 
re quanta fia la diffanza de’ 
Tropici, la maffima de- 
elinatione del Sole, eb 
l'altezza del 
Polo, 


S Ia il Meridiano ( nella Figura) 
nd AEGL, l’Orizonte EL sl& A, Ze 


nith 
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| nith, e G,Na- 
B A dir, e con l’In- 
ftromento;cofore 
M me la Prattica» 
nona, fia trouata 
LPaltezzadel Sole 
K _ nelSolftitiod'Ine 
I ‘uerno, e fe bifo= 
195 gna » fia corret» 
tas conforme iui 
fi dice s e tenutone conto fi afpetti il 
tempo del folftitio eftiuo ) e trouatas 
fimilmente l’altezza di quello , fi noti 
e fiav.g.la prima l'arco ED; e la fe- 
conda l'arco EB,fe fottrarrai il primo 
dal fecondo reftarà l'arco BD, diftan- 
za de Tropici,quale diuifo per metà in 
C, farà DC, cuero CB là quantità 
della maffima declinatione del Sole , 
e quefta aggiunta all'arco DE ) ouero 
fottratta dall’arco EB, verrà l’arco 
EC , altezza dell'Equatore » del quale 
il complimento alli 90 gradi, farà l’al- 
tezza del Polo, che faria l'arco ML , 
perche effendo l'arco EAL gradi 180 
& CM, gradi 90, gl’altri due archi 
EC, & ML, infieme faranno altrì 
gradi 90 » che fe in Roma v- g, fia of- 
feruata l'altezza del Sole ED nel Sol- 
ftitio d’Inuerno corretta gradi 24 mie 
nuti 28, & la EB, gradi 71, minuti 32 
fottratta la E D, dalla EB, né ri- 
marrà la DB, diftanza de Tropici 

Slade 
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gradi 47 minuti 4, e la metà DC, 
ouero CB, maffima declinatione del 


Sole farà gradi 23 minuti, 32 la quale 


aggiunta alla minore altezza DE , cue- 


ro fottratta dalla maggiore EB», darà | 


EC altezza dell’Equatore gradi 48, 
e per confeguenza l'altezza del Pole 
ML farà gradi43 è 


P_RATAII, 


MEA TAO GR e pis 


Data la malfima declinatione del | 


Sole , trouare la declimatione 
di qualfiuoglia partes 
dell'Ecclittica . 


S Ia ( nella Figura ) il Meridiano 
LABH, elEcclittica NGC,l° 
Equatore LIFB, 


fano li S, P. per 
Coluro de’ fol- 


CBla data maf- 
fima declinatioe 

ne del Sole, e» 

perche tanto è l'angolo CIB , quanto 
S’arco BC , farà quello di gradi 23 mi- 

nuti 32 conforme è ftato tota) que- 
O 


del quale li Poli 


di quali pai il. 
ftitij PBS, efia” 
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fto » Si pigli hora nell’Ecclitticar. 
NIC; qualfifia punto G , dal quale» 
cafchi perpendicolarmente fopra lo 
LB,l'arcoGF, che farà la declina« 
tione del punto G, e quefto trouare- 
mo per mezo del dato arco, ouero 
angolo GIF, fi come s’infegna per la 
prima Regola dell’Epilogo de Trian- 
goli sferici rettangoli della Trigono- 
metria del P. Caualieri, 

Sia per efempio IG; gradi 30 Ye 
Ja maffima declinatione gradi 33 minue 
ti 32. Si farà perla detta regola; fi 
come il Radio 100000 al feno dell’an» 
golo FIG ; gradi 23 » minuti 32 ; che 
È 39928 così il feno IG gradi 30, che 
è 50000 al feno 19964 » che darà nella 
Tauola de feni l'arco della Declina- 
tione FG; grad II minuti 31% I 

La forma del Calcolo è 
Ja Seguente. Sicome il Ra. 


dio . 200000 
Al feno CB, della maffie 

ma declinatione gradi 33 mi» 

nuti 32» che è 399238 
Così il feno di IG » gradi 

30, che è 5000® 


Il quale multiplico per 
39928 , e da 71996400000 
partito per 100000 , ne vie- 
ne il feno » 19964 
corrifpondenteà gradi x1 3I è 
G° 
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declinatione di detto punto 
gradi 30 d Y 
Così fi potranno hauere le declina- 
tioni degl altri punti, e farfi la Tauo= 
la delle declinationi dell’Ecclittica e» 
ciafchedun punto di quella, 


PRATT. XV 


Date l’ifleffe cofe , trouare l'afcene 
fione retta di qualfinoglia 
parte dell'Ecclit= 
LICA3 è 


I ha da tronare nell’antecedente 


Figura l’afcenfione retta del pun 
to G»cheé l’arcoIF, fupponendofi 
che GF fia portione di Cerchio ; che 
paffi per li Poli P.S, à modo di vno 
Orizonte retto , Si deue adunque» 
trouare dall’Hipotenufa IG gradi 30, 
e dall'angolo adiacente GIF gradi 23, 
minuti 32 ; 1l lato IF, che conftituifce 
infieme con il lato F (3 il predetto 


triangolo; il che rrouaremo per las 


feconda regola del detto Epilogo, fa- 
cendo come nel fottopofto Calcolo. 


Come il Radio» 100000. 


Alla fecante dell'angolo 
cella maffima declinatione. 
Side 


Pi iergo Vera 
PVI 


SCI 


VAIO De ETRE Anal 
RIE GI STEP 


ubi 
ot 


Sela 


pu 
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gradi 23 Minuti 32, 109072 

Così l'Hipotenufa IG ; di 
gradi 30, che è tangente fe- 
conda . 173295 

E ne verrà multiplicata» 
| quefta per la feconda 
i La tangente feconda del 
lato IF, arco cercato di gra- 
\\-di 27 minuti 54... 188918 
\  Notaperò, che l’arco ritronato nel 
i primo qnadrante è l’afcenfione retta» 
| ricercata. Mà! fe fofle nel fecondo 
| quadrante, cioè dal primo grado di 05 
fino all’vItimo di I] quel arco ritroua- 
to fi deue fottrarre da gradi 180, e» 
| nel terzo quadrante dal primo di a 
| fino all’vltimo di F fi deue il derto ar- 
\ co aggiungere alli gradi 180, e nel- 
l’vItimo quadrante dal primo di 
fino all’vItimo di X fi deue fottrarre» 
i dalligradiz60, e neverrà lari. 

cercata afcenfione retta, Et 

in queto modo fi fanno 
le Tauole delle» 
afcenfioni 
rette. 


PRAT: 


192 Prattiche 
P_ReA To XVi Al 
Date l'iReRe cofes e l'eleuatione del i 


Polo , trouare l'arco Semidi- 
urno s e l’afcenfione 
obliqua, 


I ferniremo anco dell’iteffa_s 
Figura. delfa Prattica 14, © 
{uppofie l'iftefle cofe s e douendo tro- 
vare l’aicenfione obliqua del punto G, 
fi douerà confiderare in quella iltriane 
solo GTF, nel quale ritronato il lato | 
GF, declinatione di gradi 11 minuti | 
Sx per la Prattica 13 3& effendo no» | 
ta l'altezza del Polo gradi 42,farà anco || 
noto l'arco LA gradi 48, che è P'iftef- | 
fo che l’angolo LTA; cuero GTF, | 
fiche ne! Triangolo GFT, dato il la- | 
to GF, gradi tI minuti 31, e l’ango- | 
lo oppofto GTF » gradi 48 perla de- | 
cima propofitione del detto Epilogo , | 
trouaremo il fato TF agiacente all’ane 
solo effere di gradi ro,minuti 34. 


Forma del Calcolo . 


Sicome il Radio 100000. 
Alle tangente feconda del. 
’An- 
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| PAngolo FTG; gradi 48, 90040 
| €Cosila tangente dell’arco 
| GF, declin. di gradi I1 mj- 

nuti 31. 20376 
| Al feno dell'arco FT, 
differenza afcenfionale gradi 
10 m. 34 18347 
i @Quefto ArcoFT;cheè la differen- 
\ za trà l’afcenfione retta IF, trouata. 
di fopra gradi 27 minuti 54 » e l’afcen- 
fione obliqua IT, fe fi aggiungerà al- 
l'arco LT, di 90 gradi farà la fomma 
idi gradi 100 minuti 34, cioè l’arco 
| Semidiurno OG ( mà nelli fegni Me. 
rîdionali quefta diflerenza afcenfio» 
inale fi deue fottrarre ) che faranno 
\( fe in quefto effempio pigliaremo per 
iciafceduno grado, quattro minuti d° 
ihora» e per ciafcun minuto di arco » 
ignattro minuti fecondi di hora ) mi. 
nuti d’hora 402 » e fecondi 16, che> 
ridotti in hore, cioè partiti per 60 
verrà l’arco Semidiurno d’hore 6, mi» 
inuti 42, e fecondi165. Se poi quefto 
\ifteffo arco FT lo fottrarrai dall’afcen- 
fione retta IF , gradi 27 minuti 54, ne 
verrà l’afcenfione obliqua IT, gradi 
\37 minuti 20. Mà auerti di aggiunge- 
|re quefta differenza afcenfionale al- 
| Jafcenfione retta nelli fegni Meridio- 
inali, acciò ti venga l’afcenfione obli« 
ua. E con quefto modo fi poffono 
\fare le Tauole dell’afcenfioni oblique, 
o LS PRAT» 
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PRAT. XVII. 


Dato qualfiuoglia momento di ter» 
po » accommodare la Sfera 
Materiale in fito fimile 
del Cielo . 


Ta fappiamo trouare per la Prate 
G tica terza la linea Meridiana» al 
dritto di quefta accommoderai il piae 
no del Meridiano della tua Sfera Ma- 
teriale, facendo, che il piano dell'O- 
rizonte ftia parallelo al vero, E fapene — 
do perla Prattica ottaua l'altezza del 
Polo del Paefe tuo, è di quello che» | 
ti fei propofto , alzerai à quel grado il 
Maidiano della tua Sfera, e quefto 
così ftabilito inueftigarai per via. 
dell’Efemeridi il luogo del Sole. e» 
quefto collocarai nell’Orizerte, ò 
Meridiano , feconde che l’hore ; che 
tu conti, fone cominciate è numera- 
re, ò dal nafcere, ò tramontar del 
Sole, e così lo metterai nell’Orizon- 
te, ò dalmezo giorno , ò mezanotte; 
& in quefto modo lo ponerai nel Me- 
ridiano al fuo luogo , e notarai qual 
grado d’Equatore tocca quelli Circo- 
li, e andando fecondo l’ordine de fee. 


€01) 
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gni, farai muouere » € cortera per 
ciafcun hora 15 gradi , e per ogni 
quattro minuti d’hora vn grado, e doe 
ue finirai di contare , metterai quel 
punto nel Meridiano, ò Orizonte 4 fe= 
condo che hauerai prefe l’hore , che 
tu conti, & in quefto modo ftabilita 
la tua Sfera ; corrifponderà per ape 
punto al fito del Cielo. Voglio per 
effempio alli 35 di Maggio à hore 6, 
e minuti 48 dal tramontar del Sole del 
di 24, al Polo 42 collocare la Sfera 
nel fito » che ftaua il Cielo à quell’hoe 
ra. Metto per tanto l’Orizonte della 
Sfera in piano ; & il Meridiano ; che 
ftia nella linea Meridiana ( che ti in- 
fegnarà l’ifteffo ago calamitato, che> 
ftà nel piede della Sfera ) & alzato il 
Polo gradi 42 fopra l’Orizonte, > 
cercato il luogo del Sole ;, che trouee 
rò per la prattica antecedente in tre 
gradi di TT, metterò quefti tre gradi 
nell’Orizonte Occidentale , & ofiere 
uato , trouerò corrifpondergli nell’ie 
fteflo Orizonte gradi 41 d’ Equato» 
re - Dopo rifoluerò l’hore 6 minue 
ti 48 in gradi 102 quali aggiunti alli 
gradi 41 fanno 143, equefto grado d' 
Equatore pofto nell’Orizonte Occi- 
dentale » mi darà il fito della Sfera » 
che precifamente corrifponde al fito 
del Cielo in quel momento. E con 
ciò in qualfinoglia dato tempo potrai 

x 2 per 
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per mezo della Sfera materiale cono- 
fcere li principi) delle quattro Cafe» 
principali , cioè mézo Cielo , Ori- 
zonte, Imo del Cielo, & Occidente, 
e li luoghi del Zodiaco » che in quetti 
punti ci corrifpondino , e fe in detta» 
Sfera ci farà 11 mezo cerchio di pofi- 
tione, fi potranno hauere anco li 
principij dell’altre Cafe, & in que- 
fto modo fi farà la Figura Celefte. 


PR AT, ATLIL 


Per conofcere per mezo della Sfera 
Materiale il vero fito delli 
Circoli in Cielo. 


Ollocata la Sfera nelmodo s che 
fi è infegnato nella Prattica an- 
tecedente , t'immaginerai, che nel 
l’ifteflo fito ftia il Cielo; onde fe ale 
zerai gli occhi verfo quelle parti, che 
li Circoli taccennano, e che per me- 
zo di vn Globo Celette , doue fiano 
notate le Stelle, hauerai offeruateo 
quelle , che in detti Circoli fi troua- 
no, fe farà di notte, le vedrai, e» 
per confeguenza conofcerai il fito di 
detti Circoli . 
Mìà fe non hauefli Ia Sfera, eche. 
pure voleflì in qualche modo conofce- 
re 
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re il fito di detti Circoli; Hai da pres 
fupporre, che l’Orizonte vien fignifi- 
cato da qualfiuoglia piano, a! quale» 
la linea, che và al centro della Terra, 
fia perpendicolare . Il Meridiano ti 
farà noto per la linea Meridiana, che 
hauerai trouata » imaginandoti » che» 
per efla pafli perpendicolarmente vn 
piano ; e fe quefta linea Meridiana la 
fegarai ad angoli retti, con vn pez- 
zo di Tauola piana, quale alzerai fo= 
pra il piano dell’Orizonte tanti gradi, 
quanti fono quelli del complimento 
dell’altezza del tuo Polo, come f&> 
fofie il Polo alto gradi 42 il fuo com 
plimento à gradi 90 fariano gradi 48 » 
e quella ti darà il fito dell'Equatore» ; 
e per confeguenza hauerazi anco li pia- 
ni delli due Tropici, e due Circoli 
Polari, che già fai, che fono equidi= 
ftanti all’Equatore. La difficoltà ftà 
nel trouare il luogo dell’Ecclitticas, 
e Zodiaco, che fenza la Sfera, ò ara 
mille, malamente fi può fare, Non- 
dimeno fapendo » che il Sole fempre 
camina per l’Ecclittica ». fe di giorno 
vedrai il Sole, elaLuna, ouero di 
notte due Pianeti, ti deui figurare » 
che il Zodiaco palli per quel verfo, e 
vi noterai in quello le dodici Imagini 
‘Celeftio 

Pertrouare poi li Poli Boreali del 
mondo » e del Zodiaco oflerua dili- 


I 3 gen, 


198 — Prattiche 

‘gentemente quelle Stelle, che fono 
neila Figura, trà lequali fi trouano li 
detti Poli. Pera 
che fe nelle Stel- 
le AI della coda 
dell’Orfa minore 
vi farai vn trian- 
golo ecuiangolos 
pigliando per bas 
fe ie due Stelle A 
Ise lalinea, che 
paffa per quelle» 
e figurandoti, ch’ 
il punto P,, verfo il Carro fia il punto 
del terzo angolo» quello farà il punto 
del Polo del mondo . Nota nell’ifteffa 
Figura quefta parte di Stelle del Dra» 
gone» e foprale trè Stelle FNG fti- 
mata la linea, che per effe pafla per 
bafe , e figuratoci fopra vn triangolo 
FGH in modo che il punto H cafchi 
perpendicolarmente fopra la Stella 
di mezo N, efia diftante da effas per 
1a FN, potrai quafi ftimare, che il pun- 
to H fiail Polo del Zodiaco, e fe verfo 

uel punto drizzarai dall’occhio vnas 
bacchetta, ò riga» quella ti rapprefen- 
terà l’affe del Zodiaco, come anco fe 
farai ciò verfo il Polo del mondo ti 
rapprefenterà quella del mondo . E fe 
per li detti Poli PH figurerai pali vn 
Cerchio maflimo ; quello ti moftrarà 
‘ il Coluro de folftti) ; che hora paffa 
ape 
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appreflo li piedi delli Gemini, per il 
piede deftro del Cane minore, perla 
faetta del Sagittarios per la mano finte 
ftra d’Ercole,per l’occhio del Drago, 
e per mezo il quadrilatero dell’Orfas 
minore » ficome anco il Coluro de gli 
Equinottij paffa hora per il cubito de- 
ftro di Cefeo , per l’ala deftra del Peo 
gafeo, per la Stella Boreale della» 
Coda della Balena, per quella, che è 
nella Congiuntura dell’ala finiftra del- 
la Vergine, per l’eftreme delle Trec- 
cie di Berenice s perla mano finiftra 
di Boote, e per quelle Stelle che fono 
nella coda del Dragone, che guardan- 
do quelle ciimmaginaremo, che palli 
er quel fito , 

Si lafciano per brenità molti altri 
Problemi, che fi potriano addurre ate 
teneti tanto alla Sfera retta, come ale 

l’obliqua , rimettendo il Letto. 

re alla Centuria del Padre 
Caualieris doue vi troe 
uerà molte belliffime 
operationi, e cu- 
riofità e 


910% 
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PRA DONI Xx 


In che maniera fi poffa bavere las 
mifura della Terra. 


I fuppone, che la Terra fi deue 
intendere yn Globo compofto 
dalla Terra, e dall’Acqua , del quale 
il Centro fia l’ifteffo » che quello del 
Cielo è Dimodo che immagginando- 


ci» che vn piano pafli per quello, es | 
termini nella fuperficie del più alto | 


Cielo, fi generarauno dne cerchi, vno 
nella fuperficie della Terra, e l’altro, 
come fi è detto, nell’vItima fuperficie 
del mondo, e tirate da detto centro è 
detta vltima circonferenza infinite 
linee, fegaranno li detti due Circoli 


in vna iftefla proportione, donde pro» 


viene, che li gradi che fi affegnaran- 
no in Cielo corrifpondono è quelli 
che fi nnmeraranno nella Terra, A- 
dunque fe mifuraremo vno fpatio di 
Terra,che ftia giufto fotto vn Circolo 
maffimo del Cielo; e che corrifponda 
ad vn grado » ouero alla terza, ò quar- 
ta parte di effo Cielo, multiplicando 
quefta mifura per 360, ouero per tan- 
te parti che corrifpondano è quelle» 
del grado, potremo hanere la E 
i È 


O 
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del Circuito della Terra» fatta in vnu 
Circolo maifimo. E quefto Io potre- 
mo mifurare,fe effendo fotto vn ifteffo 
Meridiano caminaremo tanto » che il 
Polo ci fi alzi, ò abbafli vn grado, 
ouero trouaremo due luoghi fotto te 
fteffo Meridiano, che habbiano il Po- 
fo vn grado più alto l’vno dell’altro, 
e mifureremo la loro diftanza, che» 
così da quefta, multiplicando, hauere- 
mo tutto il circuito della Terra ; Di 
quefti modifi ferui Poflidonio. Ci fo« 
no altri moditrouati da Fratoftene » e 
Maurolico, e da altri più vicini à no- 
ftri tempi» mà per li Nouitij baftaran- 
no li due primi modi, come più facili 
dacapirfi. Quefto circuito della Tere 
ra ftimano communemente gi’ Aftro-' 
nomi che fia 21600 miglia Italiane,di 
modo che coftituifcano ciafcun grado 
di60 miglia Italiane , che così ogni 
minuto di grado viene à corrifponde- 
re ad vn miglio » In oltre dalla detta 
circonferenza fi potrà hauere il diame- 
tro, eflendo, fecondo Archimede, las 
circonferenza al fuo diametro comes 
32à 7 proflimamente » Onde fe la cir- 
conferenza della Terra è 21600 mi- 
glia, il fuo diametro farà miglia 6873 
proflimamente , & il Semidiametro 
3436» e mezo » e multiplicato il dia- 
metro 6873 nella circonferenza 21600 
ne verrà la MIERAZE miglie quadrea 
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148 456 800 ; e prefa di quefte Ia cera 
za parte cioè 49 485 600, e multipli- 
cata nel Semidiametro 3436, e mezo, 
ne veranno miglia cubiche per tutto 
il folido della Terra 170 057 264 
00 + 
Se bene la proportione di 22 à 7 
non è così giuftas come quella di 355 
à 113, che perciò fe con quefta pro- 
ortione cercaremo il diametro della 
erra, trouaremo che fe la di lei cir- 
conferenza è miglia 21 600,il fuo diae 
metro farà miglia 6875, e 35 fettantu- 
nefimi » cioè poco più di mezo mie 
glio, 8 il Semidiametro miglia 3427 s 
e 53 fettantunefimi» poco più di tre» 
quarti di vn miglio; onde fe multi- 
plicaremo il diametro 6875 , e mezo 
nella circonferenza 21500, ne verrà 
la fuperficie miglia quadre 14851 
800, e multiplicato come fopra il Ses 
midiametro nella terza parte di 
quefta, haueremo tutto il fo« 
lido della Terra miglia 
cubiche 170 18I 
000 900. 


(2 


ta 
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PORUANT OO XI 


Data l'altezza dell'occhio fopra la 
Superficie della Terra » e dato 
il diametro di queSta,tro- 
uare il Semidiametro 
dell'Orizontes 


Fifico è 


O Ella Figura fia l'occhio B, alto 
N dalla fuperficie della Terra per 
| lo fpatio BA, v. fo 
| B di pafli geometrici 
21 sfi produca l2» 

BA, ( la quale» 

E eflendo perpendi- 


I .  colareall’Orizonte 


Ta E cafcarà fopra il pi. 
| 


nea BE s che tocchi la fuperficie della 


to Fs centro della 
Terra)» e termi- 
D ninel punto D. Si 
tiri poi da B la lie 


‘Terrain E, e per BE» BD s’intenda 
tirato vn piano » che fegni nella Ter= 
ra il Cerchiomallimo ACDE . Eflen- 
do hora per il terzo di Euclide il qua» 
drangolo put n È SES Soa 

‘quadraro BE » & eflendo la linea» 
al quadi ar e 
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DA miglia 6873 ; cioè pafi geometri- 


ci6873000, Se ci aggiungeremo las . 
linea BA di pafli ar, farà BD pafli © 
6873021» li quali fe fi multiplicarane | 


tear 


no per BA, pafli 31 , faranno pali | 


144333441 per Il quadrato BE , la ra- 
dice del quale farà pafli 12013 , cioè 
BE, ouero AE; differente infenfibil= 


mente da quella ; farà di pafli 12013, 
che diuifi per 100 daranno miglia 12 » 
e paffa 13 » e tanto farà il Semidiame= | 
tro dell’Orizonte Fifico all’altezza di 
detto occhio. Con la qual regola fi | 
potrà hauere il medefimo in qualfiuoe 


glia altezza + 


PRATT, XXT. 


Mifurare la difantia delle Stel- i 


le tra di loro. 


‘Ella Figura della Prattica 12 (es 


fupporrai «che C;B; fiano due» | 
Stelle» e che il noftro Inftrumento fia 
aggiuftato nel piano di dette Stelle», | 


facilmente Intenderai s che l’arco IS 


prefo con hauere traguardato perla 


Dioptra vna volta vnas e vn'altra vol- 


ta l’altra Stella » è fimile è quello dele® 


la diftanza di dette due Stelle, e così’ 


guardato quanti gradi moftra l'Inftro- 
Mena 
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mento, per tanti faranno diftanti Ie 
dette due Stelle, S intende fempre la 
detta diftanza comprenderfi in vn cir- 
colo Maflimo, come ABCDE, che 
pafli per quelle è 


PRADRNYTI) 


Come potiamo conofcere les 
Stelle Fiffe . 


Y Abbi vn Globo delle Stelle fif- 
fe » che fi chiama Sfera Aratea 
er eflere ftata fabricata da Arato 
oeta» che fiorì al tempo di Alefa 
fandro Magno» e fcrifle inverfi fo- 
prale imagini di quelle » 11 quale ac- 
commoderai fecondo il fito del Ciela 
nell’ifteffo modo »s che fi è infegnata 
della Sfera nella Prattica x6,che allo 
ral’immagini deltuoGlobo corrifpon= 
deranno à quelle, che fono in Cielo » 
e così fenza molta difficultà le potraî 
otleruare » e cercare di tenerle à mea 
moria . È primieramente è neceflario 
conofcere la Stella polare , cioè quela 
la» che nella Figura della Prattica 18 
è fegnata A; e partendofi da quellans 
offeruare le Ccttellationi verfo Trz« 
montana;e doppo le immagini, che {0 
no nel Zodiaco ; € finalmente le Au- 
va= 
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firali. E tra quefte fi deuono princi- 
palmente offeruare quelle, che fono. 
di prima grandezza, che fono 15, cioè 
Arturo s Lira, Capretta,s Occhio del 
Toro detto Pallilitio, Cuore del Leo- 
ne chiamato Bafilifco 3 Coda del Leo- 
ne » Spiga della Vergine » Bocca del 
Pefce Notio , Cuore dell'Hidras, 
Cuore dello Scorpione, Piede finiftro 
d’Orione, che è l’ifteffa , che la prima 
dell’Eridano; P’vltima di detto fiume» 
detta Arcanar, il Cane maggiore» , 
quero Strio., Canopo » & il piede dee 
ftro, del Centauro, Ofleruarai partie 
colarmente quelle , che fono più lucie 
de s come è il Cane maggiore » quelle 
fimilmente, che fono più infieme s co- 
me: le Pleiadi » e le Succule ,. cuero 
Hiadi, come anco quelle » che hanno 
PR fingolarità v. ge li Capretti »s 
che fono piccioli , gl’ Afini che fono 
fimili, o che fono in. qualche luogo 
notabile a come-la fpalla del Capri- 
corno» che è precifamente nella linea 
dell’Ecclittica ,.il ginocchio deftro di 
©Ofiuco , che è nell’Eftremità del Zo- 
diaco » 8 iui principia la via Lattea, 
le nuuolofes come quelle, che fono nel 
ginocchio deftro.del Cigno, nell’vl- 
timo della mano deftradi Perfeo . Il 
Prefépio nel fegno del Cancro, quele. 
la» che feguita l'aculeo dello Scorpio 
ne, nell'occhio del Sagittario, & ale 
EIE è. 
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tre « Mà per tenerle bene à mente e 
conofcerle » fei cofe potranno giouare 
ci affaifimo , e prima la grandezza 
che fi diuide in fei differenze . II, 
Il colore» perche alcune paiono bian= 
che » altre pallide, altre di color di 


| buffo, molte di color di piombo ; ale 
| ered’oro, òrofle. III Lo fplendore, 


perche alcune fono lucidifime ; altre 
mediocremente rifplendono, & altre 


| poco IV. La configuratione di mol- 


| te Stelle vicine, come il Cingolo d’ 


Orione, che è compofto di tre Stelle 


i grandi, e fplendenti, tutte in vna 
| linea dritta. Li Capretti fono talmen- 


te vniti trà di loro s che pare che fiano 


| vnaStella lunga. Le Pleaidi fono vna 


quantità di Stelle ammaflate infieme . 
L’Orfe maggiore, e minore fanno vn 


| quadrato con iltimone , cuero coda . 
| L’Aldebaran. la fpalla finiftra d’Orio- 


ne, & il Cane maggiore fono nel. 


| Pifteffa dirittura: La Capretta, il pie- 


de dell’Auriga, il Pallilitio è ele quat 
tro ruote del Carro conftituifcono 
ciafcheduna vn quadrangolo. La Co- 
ronaGnoflia pare vnCircolo: PHijadi 
formano la lettura Y,le Pieiadi paiono 
vn grappo d’vua : Il Delfino è come 
la Figura di vn Rombo V. La fcin- 
tillatione, impercioche alcune fre 

uentiffimamente fi sbattono, come» 

socione ; altre di rado come il Rem 

59° 
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golo, & alcune mediocremente, co» 
me il piede , e la fpalla d’Orione . E 
per vitimo il fito;che tengono nel Zo- 
diaco ; è nelli Cardini del mondo ; efa 
fendo che per molti anni perfeuerano 
in detti luoghi. 

Pertrouare poila declinatione ; ae 
fcenfione retta, diflerenza afcenfio» 
nale, afcenfione , ò defcentione obli- 
qua» & altri Problemi pertinenti alle 
Stelle: leggerai il Magino nel fuo pri- 
mo mobile , ò la Centuria del Padre 
Caualieri , che trattano di ciò diffufa- 
mente è 


PRAT. XXIII. 


Come fr poffano conofcere trà di 
loro le Stelle file , e li 
Pianeti » 


Iò fi hauerà per Ia mutatione» 

C della diftantia delli Pianeti dala 
le Stelle fiffe, etradiloro, come anco 
perche quelle Scintillano » e quefti 
nò e Il Soles e la Luna fono cogniti; 
Venere è la più vifibile di tutte le ale 
ere Stelle, vincendo tutte di grandeza 
za apparente sedi fplendore, e fe fi 
uarda con il Canocchiale fi vedrà al- 
de volte con le Corna, come la pure . 

a 


rie MEZZE > AZAZIE 


Aflronomiche. 209 
In oltre non fi difcofta mai dal Sole» 
per più di 48 gradi, di modo, che fem- 
prefi vedrà» ò fa mattina auanti il le- 
uar del Sole, ò la fera doppo tramon- 
tato »s Gioue è poco minore di Vene 
re, inquanto allo fplendore,e sran- 
dezza apparente s e fe fi guardarà con 
il Cannocchiale , gli fi vedranno intore 
no le quattro Stelle Medicee.Saturno, 
e Marte fi conofcono dal Colore , che 
quegli hà di piombo, e quefti di fuo» 
co,e fe guardaremo Saturno con il Ca- 
nocchiale» ci pareranno tre Stelle in 
‘fieme, &alle volte ouato + Finalmente 
te Mercurio è il più piccolo di tutti, 
| ne fi parte d’intorno al Sole più di gra= 
| di28,e difficilmente fi potrà conolce- 
re. Se pigliaremo poi dali’E femeridi 
\li lnoghi di detti Pianeti, e li cerca» 
remo nel Globo Celefte, haueremo il 
fito precifo v. g. Se vedrò nell’E ffe- 
i meridi, che Venere è in 4 di Gemi 
i ni, doue ancora è il Pallilitio, fubito 
guardato il luogo di detto Pallili. 
tioci vedrò Venere; e così 
fi potrà fare di tutti gl° 
altri Pianeti. 


(E; 


| 
| 
| p* PRAY? 
| 
| 
| 
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PRAT. XXI, 


Notare il luogo delle Comete) ò 


Stelle nuome 


Tò fi farà mediante la diftanzas. 

4 delle Stelle vicine, che fes per 
efiempio, fia la Stella nuoua, ò Coe. 
meta A nella Figura appreffo alle due! 


Stelle BC » fe pie. 


| XD | gliaremo per mes 
[Ri A id zo della Pratticao 


duodecima Ie die 


Cx El ftanze BA, AC, 


e fia la prima gra. 


di 10 sel’altra gradi 8; e fopra 11 Gloe. 


bo, fi faccia vn triangolo fimile» 
ABC ; cioè fatto Centro la Stella B, 
& interuallo gradi 10, e centro las 
Stella C, &e interuallo gradi 8 fi fe- 
gnino due pezzi d’2rco s che fi fega 
ranno nel punto A quefto farà il luogo. 
ricercato di detta Srellas ò Co- 
meta » Vedi il Magino, che 
fà molti altri Problemi 
fopra quefta ma- 
tEriaas o 


PRAT: 
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‘PRATO XXV. 


Oferuare fe la Cometa babbia las 
parallafes e quanta fia. 


fcofte aflai trà di loro e nell’iftefa 
fo momento di tempo farà vedutalans 
i Cometa in vn luogo medefimo, è fe- 
gno s che quella non hà parallaffef, E 
| feftando in vn ifteffo luogo in vna re 
i nolutione diurna fi offeruarà verfo 
| POrizonte la Cometa con vna Stella» 
| fifa, e quando fi farà alzata verfo il 
Meridiano ; fi vedrà, che non ftia nel» 
\l’ifteffa diftanza con detta Stella ; farà 
\fegno, che la detta Cometa hà paral- 
\Jafe. Se finalmente tireremo vn filo 
\auanti li noftri occhi, e che pai per 
\due Stelle » e per la Cometa in fito vi. 
cino all’Orizonte, e poi in fito più al- 
ito fi offerui, che il detto filo paili per 
quelle» enon perla, Cometa è fegno 
‘che hà parallafie , come anche fe offer- 
imaremo » che la Cometa non offerui 
J’ifteffa diftanza dalle Stelle fiffe ne 
luoghi più balli, e più alti» è certo fe- 
gno di parallafle ( leuato via però fem. 
ih il proprio moto fe l’haueflero ) è 
| 


S E in diuerfe parti del mondo die 


er faper poi quanto fia quefta paral- 
dlo 
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Jafle, e l’altezza della Cometa fi po- 
trà vedere Ticonene Progin. lib. 2... 
doue tratta ex profefo il Metodo di far | 
quefte offeruationi . i 


PRATI: 


Mifurare la grandezza apparente 
di qualfiuoglia Phenome= 
no, ostellaa. 


Ella Figura fia Ia Stella s ò Phea 

N nomeno AB, & vna riga FE, 
alla quale fia pofta. 

i ad angoli retti las 
riga CD, che fi 
poffa mandare in. 
sù >» & in giù per 
detta FE, e nella 
riga CD; ci fiano | 
2 alette IM talmena, 
te pofte, chefi pof=. 
fano muouere per: 
la CD, &accoftara. 
fis e difcoftarfi di 
affieme . Se adun- 
uefto iftromento, che è fimileo. 

cia Dibprra d’Hipparco,lo dirizzare= 
mo verfo AB,pofto l'occhio in F, & 
allargaremo, ò ftringeremo le dette», 
‘alette, di modo, che li raggi Le 


> 
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FA » FB, tocchino li lati interni di 
dette alette, l'angolo AFB, farà ana» 
Jogo alla grandezza apparente della» 
Stella, ò Phenomeno AB. Onde fe 
in vn piano fi defcriuerà efquifitamen= 
te il triangolo fatto dallitre lati FM, 
FI, IM; fecondo le loro vere mifu- 
re, haueremo l'angolo F ; che fi po- 
trà mifurare con la quantità delli gra« 
di di qualfiuoglia Circolo , ò qua» 
drante . 

Potremo fare quefto ifteffo perme 
zo di vn Telefcopio, fe è pari dellane 
lente di guello aggiuftaremo vn fcato« 
lino quadro come nella Figura,che fia 

fenza coperchio » e nella 
*K parte, che è volta verfo 
Rina l’occhio del riguardante 
- per il Cannocchiale vi 
: fiano fatti diuerfi buchi 
: piccoli, mà vno poco più 
grande dell’altro 3 e la» 
detta parte forata fia co- 
peita di carta bianca s 
fia pofta vna piccola can- 
dela dentro detta caflet- 
ta, che illumini li detti 
buchi, che fi vedrano dal. 
l'occhio pofto al fine del 
Canochiale, come tante 
Stelle fe guardaremo con 
vn occhio per il Canocchiale la Stella 
T, econ ]altro occhio li buchi della) 
Hr 


| x 
| 
| 
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caffetta ( il che è facile è farfi da chi è 
prattico à guardare col Canocchiale» 
cenendo tutti due li occhi aperti ) fu- 
‘. bito vederanno à qual buco fia eguale 
ladetta Stella, Supponiamo hora che — 
Ja Stella moftri effer eguale al maggio- 
re di quelli buchi. Diremo dunque s 
che il diametro della Stella è tanto 
grande » quanto quello di detto buco» 
Hora fe mifuraremo efattamente Pane 
golo » che fiè fatto nel punto P,& è 
terminato dalla bafe di detto buco ma- 
giore, che v. g- tronaremo eflere la fe- 
{ta parte divn grano, cioè dieci mt- 
nuti, diremo, che il diametro della» 
Stella vifta per il Canocchiale è diro, 
minuti» Ma perche il vetro del Ca- 
nocchiale ingrandifce il diametro dele 
l'oggetto più di quello lo vede l’oc» 
chio folo » bifogna diminuire il detto 
oggetto fecondo la detta multiplica- 
rione , che fe v. g. habbiamo per efpee 
rienza, che il Canocchiale accrefce» 
il diametro degli oggetti, che fi ve- 
dono per mezo di quello,30 volte,con- 
cluderemo, che la Stella vifta col Ca- 
nocchiale ci apparifce 30 volte più 
grande di quello vedreffimo con l’oc- 
chio femplice . E perciò fe fi è troua= 
to che il diametro della Stella viftans 
col Canocchiale è di 10 minuti, la 
erentefima parte farà quello vifto dale 
l’occhio femplice, cioè 20 fecondi, E 
que: 
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quefto è il più ficuro modo di pren» 
dere li diametri apparenti delle Stele 
Je » perche con il Canocchiale mifu* 
riamo il nudo corpo della Stella, e» 
non il corpo con la chioma luminofa s 
come hanno fatto el’ Antichi, che mi- 
forauano con l’occio nudo li corpi 
delle Stellesil che hà partorito grand” 
errori. E quefta è dottrina del Galileo 


PRAT. XXVII. 


Efendo nota la Parallafe di una 
Stella, ò Phenomeno, mofirare la 
diflanza di quella dal centro 
della Terra s & € contra. 


Terra BDE ; e l’ofleruatore ftia 

in B,& il 
o7 Centro del 
la Terra 
fia C;) il 
Semidia-.e 
metro dief 
fa fia BC 
è g* fiain 
A, alquae 
le fi drizzi 
l occhio 


. Per 


S Ia nella Figura il Globo della» 
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per vna Dioptra il radio vifuale BA; 
farà dunque la parallafle di detta Stel- 
la angolo A noto per fuppofitione», 
farà fimilmente noto l’augolo ABC 
er l’offeruatione, cioè il refiduo del= 
a diftanza A dalvertice à gradi 180 . 
Adunque farà anco noto l'angolo C. 
Sia hora da farfi nota la diftanza» 
GA. Perche FAB nel Triangolo 
ABC habbiamo due angoli noti , 
cioè A, & B, & habbiamo anco noto 
il lato BC Semidiametro della Ter 
12, cioè di miglia 3436+ oppofto ad 
vno di quelli s cioè ad A, fe fi farà com 
mesil feno dell'angolo A_allato BC, 
così il feno dell’angolo B ad vna quare 
ta cofa, ne verrà la diftanza CA inu 
parti eguali » cioè in miglia. I 
Per ilcontrario poi fe fi fuppone» 
nota la diftanza CA,& ignota la paral- 
laffe, Faremo così. Si come ladiftane 

za CA in miglia al feno dell’ane 

solo B, così BC Semidiamea 
tro della Terra al Seno 
dell’angolo' A pa- 
rallafle ticer- 
CIA a 


PRAT: 
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ERRATI, NALI 


Data la diflanz'a dalla Terra di 
vna Stella , è Phenomeno, & è 
Diametro apparente di quella_s, 
determinare il dî lei vero Dia- 
metro » e fuo Cubo. 


Ella Figura fia laStella » ò Phe- 
N nomeno ABC , veduto fotto Ie 
due linee rette GB 4 
GG; che lo trouano 
nelli punti BC; fe 
fi tiraranno dal Cen- 
tro D della Stella» 
due linee alli punti 
BC faranno perpene 
dicolari alle due li- 
nee BG, CG; perla 
Propofitione 16 el 
Terzo d'Euclide>, 
fe dunque tiraremo 
la linea DG;faranuo 
fatti doi triangoli 
rettangoli DBG, 
DCG ;nelli quali 
efiendo li lati BD, 
DC eguali, e DG 
commune, e retti gli 

K ale 
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angoli DBG ) DCG, farà il quadrato 
di DG eguale tanto alli doi quadrati 
DB,BG, quanto à gl’altri doi quadra= 
ti DC,CG, per la 47 del Primo d’Eu- 
clide ; onde li doi quadrati DB, BG 
faranno eguali à gl’altri doi quadrati 
Do; CG, dalli quali levati li quadra» 
ti eguali BD, DC, rimarranno li qua- 
drati BG sCG egualitràdi loro, e 
così faranno eguali le linee BG, CGy 
mà efflendo che la linea GD è com- 
mune à quelle, e la bafe BD è eguale 
alla bafe DC; faranno per l’ottana del 
Primo d’Euclide eguali trà di loro 
gl angoli BGD, DGC;ecosiì fup- 
ponendofi noto il diametro apparente 
della Stella, è Phenomeno ABC; fa- 
rà noto ancora l'angolo, che gl’ è op- 
pofto B G C, e per confeguenza la» 
metà di detto angolo, cioé DGC. 
Hora effendo già nel triangolo ret- 
tangolo DGC noto l'angolo DGC; 
e l’Hipotenufa DG, diftanza della 
Stella al noftro occhio» adunque fe> 
faremo come il radio G D alla linea 
PC, come feno dell'angolo noto D 
GC, così DG, v, s. nota in tanti Se. 
midiametri della Terra, e confequen- 
temente ancora BD, &infieme il dia- 
metro EF ci fi farà noto in tan:i femi- 
diametri della Terra, Dal che fapre. 
mo ancora qual proportione habbia 
EF al diametro delia Terra, È fe» 
poi 
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poi vorremo ancora fapere il cubo di 
detto corpo ABC , che proportione» 
habbia con quello della Terra, multi. 
plicaremo cubicamente la detta E F, 
e così anco il diametro della Terra, 
e diremo» che quella proportione, che 
hà il cubo EF alcubo del diametro 
della Terra, l’ifteffa l’hauerà il corpo 
sferico ABC alla Terra, per la pro» 
pofitione vItima dell’Libro 12 degl’E- 
Jementi . 


PIRAS o NALI 


Conuertire l’hore eguali in gradi, 
eminuti, &c. ED è con- 
trA >. 


Tuidi feparatamente per 4 l’ho- 

re, minuti; fecondi, e ne ver- 
ranno le parti dell’Equatore proffima- 
mente maggiori, cioè dalli fecondi ne 
verranno li minuti s dalli minuti li 
gradis e dalli gradi ll fegni Fifci, 
che fono compofti di 60 gradi l’vno +. 
E così volendo connertire hore 6 me 
20» fec. 30 In gradi, &c. Diuido cia= 
fcheduno di loro feparatamente per 4, 
ene versa: guotiente fegno il 35. 
m.7, fec.30, cioè gr 95. m. 7. fec.30. 
Per il contrario fe vorremo conuerti. 

2 re 
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re en107,M.25,fec.14 in hore,&cemule 
tiplicaremo per 4 ciafcuno di detti nu= 
meri da per fe, e ne verranno le parti 
del tempo profimamente minori, cioè 
dalli gradi ne verranno li minuti del. 
l’horas dalli minuti li fecondi, cioè mo 
428;fec 100, ter.53, che diuifi per 60, 
ne verranno hore 7.9» fec.40,ter.56. 


PRAT.XIA 


Ragguagliare il tempo per ragione 


della differenZa de' Me- 


ridiani. 


E il luogo, del quale cerchi il 
tempo è più Orientale di quel- 
l’altro, à comparatione del quale vuoi 
fare ilragguaglio, aggiungi all’hora 
data la differenza della longhezza coh- 
uertita in tempo» Se poi è più Occi- 
dentale , fotrrahe la differenza. S'in- 
tende più Orientale vn luogo , che fia 
in maggior lunghezza, e per il contra- 
rio s'intende più Occidentale quello, 
che fià in minor longhezza : come. 
per efflempio, Roma hà di longhezza 
gradi 38,m.30, e Coftantinopoli gr.$5 
n.30. Siche Roma è più Occiden- 
rale, adunque la differenza della Ion- 
ghezza gradi 17 moltiplica per 4) 
ne 
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ne viene gr. 68, cioè hore 1 min. 8. 
Hora fuppofto» che vogli fapere, che 
hora è in Roma, quando in Coltanti- 
nopoli è q hore doppo mezo giorno + 
Sottraho dunque hora r,m.8 da hore 43 
e ne viene che nell’ifteffo momento in 
Roma fariano hore 2 m.52. E fe al. 
l’oppofto , efiendo in Roma hore 5» 
m. 20 doppo mezzo giorno volefli fa= 
pere in quel momento » che hora fofle 
in Coftantinopoli, aggiongi la diffe= 
renza di hora 1m.8 all’hore 5 m.20,; € 
ne verrà hore 6 m.28. Per fapere poi 
le longhezze de’luoghi più infigni , 
potrai vedere il proprio Catalogo ; 
ch'è nell’Effemeridi è 


RORCA SE ANNI 


Trouare ad vn dato tempo l’hora 
Planetaria, © il Pianeta , 
che la domina . 


‘E Ore Planetarie fi dicono le par- 
ti duodecime di qualfiuoglia_» 
giorno, ò notte artificiale; onde fa- 
pendo quanto fialongo vn giorno da- 
to, fe partirai detta longhezza in do- 
dici parti eguali, ciafcuna di quelle» 
farà vn hora Planetaria, v. g. il giorno 
fia longo hore 14. Se moltiplicarai il 
Ki3 14 
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14 per 60 ,he verranno 840 Minuti ; 
quali diuili per 12, il quotiente farà 70 
- e tanti minuti fanno vn hota Plane- 
taria. Per fapere adunque che piane- 
tadomini l’hora 17 compita del Sab- 
| bato dali’occafo,leuarai l’hore della» 
notte, cioe hore 1032 reftaranno hore 
7, Quette, che faranno l’hore dalla le- 
uata del Sole s moltiplica per 60, che 
fono minuti, e ne verrà 420, che par- 
titi per 70, effendoche tanti fono li 
minuti del!’ hora planetaria di quel 
giorno, ne hauerai hore 6 planetarie, 
e perche la prima hora del Sabbato la 
domina Saturno, la feconda Gioue>, 
la terza Marte , la quarta il Sole, la 
quinta Venere , la fefta Mercurio ; la 
fettima la Luna > però cominciando & 
contare da Saturno ; 1l 6 termina in 
Mercurio; che farà il padrone di quele 
horas alquale immediatamente fuc= 
cede la Luna. L’ifteflo farai per l’ho- 
re della notte precedente, e per co- 
nofcere chi domina tanto l'hore del 
giorno, quanto quelle della notte, 
ti potrai fernire della fecuen= 
te Tauoletta, 


Del 
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Pianeta che do-| Della 
Del mina l’hora | Notte» 
Giorno prima precedé- 
|. Domenica ©) 


| T Lunedì Se pio | 


TO ITA SATA ro 


Ent 


| O) Mercordi 5 


Martedi 


CRAS E NT E | 


| 2 | Giouedì dit | 
Q Venerdì (e 
| 19) Sabbato ! ld | 


K 4 PRATè 
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PRATOKRXXIT, 


In che maniera fi poffa mifurares 
artificiofamente il tempo con 
€ atteZ ZA Ù 


GO °Vfo commune.è di mi 
tone L furare il Tempo per 
mezo d’orologgi da Sole» , 
da ruote, da poluere, ò d’a- 
cqua è Mà fe voleffimo vna 
inftromento, che efattiffima- 
mente ce lo mifuraffe , hab= 
biamo da feruirci delle vi» 
brationi di vn pendolo , che 
per efperienza fi trona, che> 
fiano, ò grandi, ò piccole» 
fempre fil fanno in tempi e- 
guali. Ho. 

A. ra fia vnu 
pédelo cio 

è vn pefo, 

ò piombi 

no attacca 

Cc to ad vnao 
hd 0D filo, e que- 


EBE fto appefo 


in alto è 
qualche cofaj, fi faccia che fia 


longo dal ponto doue ftà attace 
cato 


OUELINY 0INUE pard op o31ed LLICHO 


Hl 
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cato fino al centro della grauità del 
piombino tre piedi Romani antichi, e 
quactro oncie ( del qual piede la quar- 
ta parte è la linea GH ) nella Figura, 
e fi fupponga, che il derto pendolo fia 
AB, fofpefo in Ase fia nel pefo il B 
centro della fua grauità , e che faccia 
le vibrationi » ò più grandi, come CD, 
ò più piccole come EF, che ciafcuna 
di quefte fia grande, ò fia piccola» darà 
vn minuto fecondo d’hora » di modo 
che 3600 vibrationi fanno vn’hora_s 
eguale» E così per mezo di quette vie 
brationi fi mifurarà efartifimamente» 
qualfinoglia tempo , è moto. Auuere 
ti che il filo del Pendolo fia d’ottone , 
ò di acciaro , accio non fi allunghi ; è 
{corti . 


PORSA-P: GX XXTEL 


T'rosare precifamente il punto degl” 
Eccli[ft Solari , e Lunari . 


Iglia Paltezza di alcuna Stella fifa 
fa nel principio ; e fine dell’Ec- 
cliffe Lunare, owero al principio. > 
fine della totale ofcuratione, fe la Lu- 
nas'ofcurarà tutta, e che ci fia la mo» 
ra; e poi peril Problema 17 delia» 
Centuria del P. Caualieri,per mezo di 
Ks det= 
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dette altezze trouarai il momento del 
principio » e fine, e fottratto il mino- 
re dalmaggiore, ne verrà l’iftante di 
mezo, che farà quafi il mezo di detto 
Eccliffe; in quello del Sole fi piglia= 
ranno l’altezze del Sole ifteflo . 


P_ Ridi. XXXIV. 


Modo dî offeruare l'Ecclife» 
del Sole O) 


A L tempo dell’Eccliffe fà vn foro 
in qualche feneftra, doue batta= 
no li Raggi del Sole» e ferrata ogn’al- 
tra, per doue pofla entrare il lume, ft 
faccia la ftanza ofcura , e che non vi 
fia altro luogo da entrare il Sole , che 
quel foro a al quale opponi vn foglio 
di carta bianca, tanto difcofto, che tù 
vegga in quello l’immagine del Sole , 
che così offeruarà efquifitamente il 
principio , e fine di quello ; e facil- 
mente potrai mifurare lì deti dell’ofcu- 
ratione . Meglia però farai, fe al det- 
to foro ci merrerai vn Cannocchiale » 
e l’aggiuftaraiin maniera , che la len- 
te maggiore flia vicina al foro, & il 
traguardo fia verfo la Carta, e fatto 
prima nella detta carta vn Circolo di- 
wifo in 12 parti l’accoftarai è ò difco- 
aa 
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ffarai tanto dal detto Cannocchiale»; 
chela Fisura , ch’eflo rapprefenta del 
Sole, occupitutto il detto Circolo, ev 
feconde che fi muoue il Sole, muouerai 
detto Cannocchiale » e la Carta, che 
in quefta maniera l’ofleruarai efquifi- 
tamente. Quero metterai vna lente 
conueffa in quel foro è Con il detto 
Cannocchiale fi puole offeruare anco 
à Cielo aperto lezandolo fopra vn la- 
to d’vn quadrante ( di cui îl radio fia 
competentemente longo ) , e oppofto- 
eli vn cartoncino , done fia fegnato vn 
circolo , nel quale interiormente dal- 
l’ifteffo centro vi fiano infcrirti cinque 
altri circoli equidt&anti.che diuidino 
il diametro del circolo maggiore in 
12 parti eguali, fi aggiufterà in mae 
niera, che nell’ifteffo.tempo che l’im- 
magine del Sole occuparà il cartonci- 
no, il raggio del Sole paffi peridue» 
traguardi del quadrante, e nella cire. 

conferenza. dell’ifteffo quadrante 
venirà dal filo. con il piombi- 
no fegnato 11 grado dele, 
l'altezza del 
Sole .. 


K 6. PRAT-. 
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PRAT: XXXV. 


‘Ricercare il Semidiametro della 
Sfera elementare , cioe mifu- 
rarela minima diftanza 
della Luna dalla. 


Terra . 


Ia il Circolo maffimo della Terra 
3 ABCD;invn piano di qualche» 
Meridiano,nel 
quale ftia an- 
cora il qua- 
drante GEF; 
con il lato FE; 
perpendicola- 
re all’Orizon- 
te, delquale» 
l'arco GF, fi 

igli perilcò» 
53 ella Lita 
nas la quale 
ritronandofi in oppofto al Sole, che 
allora è più proffima alla Terra, vene 
ga offeruata da noi» è con il noîtro 
Inftromento, è con altro che fia buo 
no è pigliar gl’ angoli; e fia offeruata 
Ve sin al tempo di qualche Ecclifle » 
che allora fi sà di certo,che è nel grado 

ope 
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oppofto al fole, e per confeguenzan 
refta noto il grado dell’Ecclittica, e 
per la Tauola delle declinationi farà 
anco nota la declinatione di quello, € 
fia detta declinatione I H dall’Equa= 
tore HE . Hora fe lenaremo FIH dal 
PHG ; che è il complimento dell’Ele- 
uatione del Polo, già notasquando fia» 
fegno Meridionale , ò s’ aggiungerà 
quando fia Settentrionale , reftarà no 
to l'arco IH, cuero congionte le linee 
IE, IA, farà noto l'angolo IEG, e 
per confequenza nel triangolo IRA, 
il complimento di detto angolo IEG , 
che farà PIEA, e fupponendo che con 
PInftromento habbiamo noto l'angolo 
FAI,e per confeguenza anco l’angolo 
IAE,che è il refiduo à fare due angoli 
retti; adunque haueremo noto anco- 
ra l’angolo della Parallafe EIA, & 
effendoci noto quanto fia il lato EA, 
che è vn Semidiametro della Terra, 
cioè miglia 3436 » e mezo è Se faremo 
per la regola de triangoli piani obli- 
quangoli » conforme infegna il P. Cas 
uolieri nell’Affioma fecondo de trian- 
goli piani obliquangoli nella fua Tri- 
gonometria , cioè come il feno dell’ana 

olo I ad AE miglia 3436, e mezo,così 
il feno dell'angolo IAE, cuero IAF, 
ad IE, trouaremo quanta fia la IE 
in miglia » che Ticone ritroua eflere» 
52 Semidiametni della Terra, cioè mis 
glia 173098 è Così 
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Così anco potremo » trouata Îa pae 
rallaffle d’vna Cometa, ò Stella, fa= 
pere quanta fta la di lei diftfanza dalla 
Terra. Sefupperremo che fia il globo 
della. Terra. 
BDE ( come 
fi può vedere» 
nella ot 
e quello che fà 
Pofieruationt» 
fiainB,e C fia 
il centro. della 
Ferra ; Semi- 
diametro della 
quale fia CB , 
& A fia per efa 
fampio. Marte ». 
eguardato.da noi, fia B. A. il radio vi- 
fuale., che palla perla Dioptra. Sarà 
dunque BAC- angolo della Parallaffe,, 
che per fuppofitione farà noto : farà 
anco, noto. l'angolo. ABC. per mezo. 
dell’offeruatione, dunque ancora l’an- . 
golo, BCA farà manifefto », e perche 
nel triangolo. ABC habbiamo. noti li 
trè angoli » & illato oppofto.ad vno di 
effi, cioè il Semidiametro della Terra, 
che è miglia 3436, e mezo,.fe faremo, 
come il feno dell’angolo Arial lato BC ». 
così il feao.dell’angolo. B: alla. quarta, 
che. fi.ricerca ». ne verrà la diftanza—o, 
CAinparti, cioè in tante miglia «. 
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AT. XXXKI. 


Trouare mechanicamente nelli cor. 
pì graui il centra della 
grauità O 


Rendi vn filo con vn pefo in vn» 
Capo»come nella Figura EF, e 
i tienilo dal punto 
E E fofpefo in aria 
aflieme col corpo 
graue ABCD, di 
modo che dal pun 
; to E con detto 
C filofi faccia fopra 
il a, corpo la 
linea E X. Dopo 
F FR fofpendi il no 
graue da vn’altro punto, come da A 3 
e meffo il filo in A, nota la linea AV, 
che farà il detto filo, e veduto doug» 
quefta feconda linea inte rfeca la prima 
“cioèinO, inquel punto farà il centra 

della granità di detto corpo ; cioè 

veramente nel concorfo dele 
.. le due fuperficie ,. che 


pafflano per A- 
Vo EX 


PRAT» 
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PRAT: XXXVIT.. 


Ritrenare nelli conpî per mezo del. 
l'acqua la proportione di 
diuerfe grauità .| 


Rimieramente fi deue fapere, che 
Archimede infegna nelli Libri 
De bis que vehuntur in aguis , che quel. 
li corpi » che in fpecie faranno men» 
grani dell’acqua, nuotaranno fopra_» 
l’acqua» quelli, che fono egualmente 
graui, ftaranno in quel fito dell’ac- 
ua , dove faranno pofti, e quelli che 
fono più gravi andaranno è fondo. 
Di più, chedi quelli corpi, che fono 
men graui dell’acqua » pofti dentro 
Pacqua » tanta parte fe ne fommerge= 
rà fotto il primo linellosquanto quello 
di acqua, che occupata il Inogo del | 
corpo di quella parte, che fi e fom- 
merfa, farà eguale di pefo à tutto il 
detto. corpo . Adunque fe mifurare. 
mo. tutto iL corpo » che fopranuota, e 
la parte; che è fommerfà fotto il pri- 
mo liuello , trouaremo , che ta pro- 
portione » che hanno trà di loro que- 
fte due moli, Pifteffa farà trà il pefe. 
dell’acqua » e del detto corpo. È fa« 
cilmente srolasemo detta mifura fe il 
core 
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corpo farà di Figura regolare, parti- 
colarmente parallelepipeda. E finale 
mente fi deue fapere, che quelli cor- 
pi, chefono più graui dell’acqua, po- 
fti in efla, in modo che fiano tutti Im= 
merfi, mà che però non tocchino il 
fondo del vafo ; e pefati, fi trouarà, 
che pefaranno meno di gnello pefa= 
nano fuori dell’acqua, quanto farà il 
| pefo di quella quantità di acqua , che 
occupa il detto corpo fommerfo, Che 
fe per eflempio il corpo pefaua prima 
in aria otto libre) e poi fommerfo 
nell'acqua, e pefato » pefi fette bre, 
pefarà la mole dell’acqua» che occu- 
paua il corpo fommerfo vna libra. + 

Onde concluderemo la grauità di det= 
to corpo alla grauità dell’acqua effere 
comeotto ad vno, È per Piftefia ra- 
gione fetrouaremo ; che la grauità di 
vn'altro corpo fia alla grauità dell’ac- 
qua, come tredici ad vno, conclucie= 
remo» ch'il primo corpo à quefto {= 
condo fia come otto à tredici. Così 
adunque potremo effaminare la pro- 
| portione di grauità di diuerfi peli. Di 
| più potremo conofcere la proportione 
della grauità di diuerfi humidi per me 
zo delli corpi più grauidi detti humi- 
di, pefati prima inaria, e poi apparta- 
tamente in detti humidi, perche in 
quale humido il detto corpo pefarà 
neno è quello farà più grane a 
SL 
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l’altro, done il detto corpo pefaua 
più. L’ifteffo ci moftrarà il corpo, che 
fopranuoti , perche in qual humido 
più s'immergerà fotto il primo liuel- 
lo, quello farà più leggiero dell’al- 
tro, nel quale fi farà meno immetrfo + 
Intorno la qual dottrina fi può vedere 

Marin Ghetaldo nel fino Archimede» 
promoflo , che hà illuftrato egregia- 
mente quefta materia. Mà fopra ogni 
altro, che fin’hora fia ftato, e fi può 
dire ancora di chi habbia è venire> , 
l’hà ridotta alla fua vltima perfettione |. 
11 Serenifimo » e Virtuofiilimo Ferdi= 
nando II. Gran Duca di Tofcana di 
felice memoria Nobiliffimo Promoto- 
re delle buone lettere, nen folo con». 
fauorire $ e prottegscre i Letterati 
mà con l’applicatione d’animo ancora 
à nuoue , e pellegrine inuentioni. Ri- 
trovò Sua Altezza Sereniffima manie- 
ra di hauer la millefima parte di vn 
grano ; fe fi vuole, pigliando;vn filo. 
fottilifimo d’argento in tal lunghez= 
42 » Che pefi quanto appunto è vnu. 
SIRdO s doppo fi divide in parti egua- 

1 fecondo il numero ; che ci piace , 
e le particelle fi piegano in forma di. 
tanti Cerchietti , li quali feruono è, 
metterli intorno alcollo di vna pallina. 
di vetro vuota, groffa poco più di vna 
palla di mofchetto , nella quale fiano. 
pofte tante migliarole di piombo, 
quane 
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quante baftino à fare, che in vn liquo- 
re fia quafi per fommergerfi. E ferra- 
to il collo di detta pallina, che fia lon- 
go quanto la groflezza di vn dito con 
figillo diHermete ; e mefla in vn li- 
quore , fi aggiungano tanti di detti 
circoli, che finalmente la faccino ca- 
lare al fondo di detto liquore. Met- 
tendo poi la pallina medefima in vn al- 
tro liquore, verremo à conofcere con 
aggiungere , ò leuare di quei cerchiete 
ti, la diuerfa fpecie di gravità d’am- 
bedue li liquori, Tutto ciò fi degnò 
con benignità fingolare participarmi 
il già Sereniffimo Signor Cardinale» 
Gio: Carlo de Medici qui in Roma» 
e di più mi moftrò vn’altra ampollinas 
che ridotta ad vna piccolezza di vnao 
palla di mofchetto, inclufoui alcune 
migliarole di piombo , che fiano ba» 
ftanti à farla immergere » e con ilcola 
lo longo quattro dita, diuifo in par- 
ti piccioliffime con. alcuni punti ; 
‘e ridottala ad vna ragione; cheil va- 
cuo che refta fiahabile è foftenerla,che 
non vada è fondo, dimoftraua dall’ane 
dare più, ò meno fotto la fuperficie» 
del liquore il detto collo, quanto più 
vn liquore ecceda in grauità l’altro, e 
di più quefta proportione hauewa ri- 
dotta à ragione determinata, facendo 
che quando in vn liquore il collo fi ima 
mergeua vn punto più di quello s'im- 

mer- 
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merge in vn altro » fi trouaffe Ia pro- 
portione di 12 grani per libra di pefo 
tral’vno, e l’altro» v. g. in vno s'im- 
merga dieci punti, fe invn altro s° 
immergerà fino alli vndici » fi troul, 
che vna mifura di vna libra piena del 
primo eccede in pefo l’ifteffa mifura » 
piena dell’altro di dodici grani. E 
con l’efperienze fatte fi vedeuano el- 
quifitamente le differenze dell’acque , 
e de vini, che fono molto diuerfe das 
quelle, che communemente fi ftima= 
no. E così fi troua ch'il vino roffo di 
Chianti ftimato aflai più grofio de no» 
ftri vini d’Albano,eccedeua di leggie= 
rezza quefti di 144 grani per ogni mi- 
fura di vna libra. Anzi che l'itteflo 
vino d’Albano è piu graue in fpecie» 
dell’acqua di Pifa, e di quella di Tre- 
ui in Roma. Veramente ftudio degno 
«di quelli Serenifimi Principi, che» 
puol apportar. vtili grandifimi ale 
TVniuerfo per la fanità, E fe delli 
detti Inftrumenti li Profeffori di Me- . 
dicina fi voleffero feruire nell’effami= 
nare le vrine degl’Infermi , & appli-. 
carci da douero , trouariano la perfet= 
ta cognitione di quelle » coll’vtilew, | 
che ne verebbe da vna diligenza così 
neceflaria a i 


7 PRAT- 
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PRAT. XXXVIII, 


‘Ritrouare nell’Aria , Acqua ) è 
altro fiquore l'accrefcimento, 
o diminutione del Cal- 
do, e freddo e- 


Stenfino . 


L medefimo Sereniffimo , & Erudie 

® tiffimo Principe non contento di 

hauer ridotto à così efatta perfettione 
il conofcimento della proportione del- 
la grauità ne corpi, volfe anco cfler 
Giudice trà effi della qualità del caldo 4 
e freddo, e con tanta felicità » che per 
minima » che fia la differenza » giufta= 
mente da effo era fententiato . Si co» 
minciò prima con vn vafo pieno d’ac= 
qua, 0 altro liquore , dentro al quale 
deue itare immerfa à perpendicolo la 
bocca di vn collo Iunghiflimo ; e fote 
tile di vetro » che nella cima habbias 
‘vna palla grande quanto vn°arancio ; 
che eflendo piena d’aria; e queftas. 
pasticipando delle qualità dell’am. 
biente , doue fia pofta, fi condenfa, 
ò rarefà fecondo il maggiore ) ò mi- 
nor calore di quello ; e per effer las 
bocca immerfa nel liquore non poterne 

do 
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do fubentrare altra aria , fale , 6 fcen- 
de il liquore per il detto collo, e con 
li gradini fegnati in eflo viene à mo- 
ffrare la varietà di maggiore» ò mi. 
nor caldo, e freddo : fi dene però ae 
uanti s'immerga la bocca del Collo 
nel liquore , rifcaldare con la mano; 
ò altro l’aria s che ftà nella palla, ac 
ciò tornando fuibito allo ftato di mi. 
nor caldo, e perciò condenfandofi; 
venghi è falire il liquore fino ad vnu 
certo fegno verfo il mezo ; acciò fe» 
verrà maggiore il caldo ambiente, e 
perciò venghi rarefatta maggiormen- 
re l’aria della palla » habbi il liquore 
campo di defcendere » Quefto Inftrue 
mento collocato in vna Camera; mo- 
ftra con il fuo moto perpetuo la 
diminutione, ò accrefcimento di cal. 
do, e freddo, che partecipa l’aria di 
quella » dalche fe ne puol cauare mil- 
le vtilità, e diletti, Mà non eflen- 
dofi contentata folamente Sua Altezza 
Sere niflima di quefta inuentione» ,. 
cercò perfettionarla in maniera, che. 
- non ci foffe più che defiderare. In-. 
uentò vn’ampollina di vetro di eran» 
dezza quanto vna Palla di mofchettos. 
con vn collo longo mezo palmo, mà 
tento fottile che appena vi poffa capi- | 
re nel vuoto di quello vn granellino di 
panico . Quefta ripiena d’acquavite 
raffinata bene, ò femplice, ò colori» | 

tai 


Affronomiche. 239 
ta, &inquantità » che arriti alla me 
tà di detto » ferrata poi la bocca di 
quello con figillo d’Hermete,moftra» 
con il falire, è fcendere per il detto 
collo nelli punti, che deuono effere> 
fegnati in effo la qualità di maggiore, 

‘è minore caldo, è freddo, con auan- 
taegio s che quel primo infiromento 
non poteua feruiresche per moftrare 
Ja qualità dell’aria, e quefto la moftra, 
e di quella, e di qualfiuoglia liquore » 
nel quale farà immerfa la detta palla ; 
onde fi potrà vedere di due liquori , 
fire partecipi più, ò meno calore, ò 

reddo , rifcaldare lacquasò vnas 
ftanza, ò fornello v. ga ad vn tal gra» 
do , mantenerlo in quellosò augumer= 
tarlo fino ad vn tal feno. E con ciò 
conofcere quando vna cofa habbi laa 
compita perfettione, che dalla cocit- 
ra gli deue eflere fomminiftrata. Opce- 
rationi dalle quali fi puol dire , che 
l'Arte chimica habbi riceuuta la fuae 

‘totale perfettione» e fimilmente fi po= 

\trà con Htromenti di detta forte è 

\e fatti con l’ifteffa proportione; fape= 

ire il caldo ; e freddo di qualfinoglias 

‘Prouincia ; 0 luogo » effendofi fatta 
per inanzi l’offeruatiene, come anco 

{tando in camera fapere , quando 22- 

\ghiacciano li Fiumi, e Fonti, &à che 

iquantità di groffezza ‘farà il ghiaccio 
igiunto in vna nette. Si come nell'In= 
ucr= 
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uerno il medefimo Gran Duca nel ta 
uarfi la mattina» e riguardare il det 
Inftromento ; e per l’ofleruationi fatte 
fare: fapenabeniflimo in queftos ò ins 
quell'altro luogo il freddo effer mag- 
giore,ò minore di quello foffe inFioré- 
za, ò doue detta Altezza Sereniffima 
fi ritrouaua,8&à che grado.E per mezo 
di quefto alcuni dicono ditrouare, che 
l’acquasde Pozzi e Fonti,come anco le 
cantine, grotte, & altre ftanze fotter- 
ranee profonde » che nell’ Inuerno al 
fenfo noftro paiono più calde, che nele 
lEftate, fiano fiinvno, come nell’al- 
tro tempo della medefima qualità. E 
che ciò proceda dalla diuerfità del- 
VPambiente dell’aria, che ne circonda, 
Ja quale altera il noftro fenfo » e non 
dalle qualità di caldo, ò freddo, che 
in quelle fi varij . | 
Dopo fcritto quefto, mi venne ins. 
penfiere di tronare il modo, che que- 
fto crefcimento » e diminutione di cal-. 
do fofle dimoftrato da vn Indice , cone 
forme fi fà negl’ Orologij per moftrae. 
rel’hores e mi riufcî nella maniera» 
‘ feguente + Feci fare vn Cannone di. 
piombo come nella Figura PABCD;. 
quale empij d’acqua » e nella parte. 
)C, vipofivnvafetto di vetro cons 
dentroui migliarole di tal grauità , 
che vnite con detto vafetto reftaffe 
à galla in detta acqua, & attaccata det 
ta 
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| ta ampol. 
la con det- 
to piombo 
G ad vno 
filo è face. 
uo paflare 
quetto fo- 
ra la gi. 
RT E * 
Io rivolta» 
uo attorno 
a quella, 
& al capo 
di detto fi- 
lo, che 
pendeua 
dall’ altro 
lato appe» 
fi vn altro 
pezzetto di 
piombo F 
di poco mi 
i nor pefo di 
quello pefaffe il piombo, e vafetto del 
Cannone . Nella parte poi del Can» 
none AB ci mettei vna boccia di vetro 
col collo lungo tre palmi, &'efla era 
grofla tre quarti di palmo nel diame- 
tro del vuoto; quefta, guanti d’immer- 
gere Il collo nell’acqua, rifcaldai be» 
ne al fuoco, e dopo imimerfi il detto 
collo nell’acqua del Cannone AB, e 
ciò feci per effere certo che il caldo 

L del» 
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dell’aria uon poteffe effere magiore in 
detta boccia in alcun tempo dell’anno 3 
e fubito che l’aria fi raffreddò»fali l’ac- 
qua per ilcollo della boccia; e l’acqua 
ch’era nell'altro braccio del Cannone 
di piombo DC, calò ; € così ancora 
il detto vafetto calò, e perche era più 
graue del piombo F; alzò quefto» e fece 
tornare la girella E, il perno della 
quale hauendo in vn capo anneffo l’ine 
dice HI, quefto moftraua nella cir. 
conferenza di vn gran cerchio » ch'era 
auantià detta girella,li gradi magiori, 
è minori del caldo, e quefto con efat= 
tezza» mentre ad ogni poco di moto 
della girella, il detto Indice, che era 
in magior proportione con la fua Iun- 
ghezza » di quelio fofle il diametro 
della girella» paflaua magior fpatio , 
‘e veniua à moftrare in parti minime» 
l’alterationi dell’aria» la quale con il 
rifcaldarfi, e raftreddarfi nella palla» 
della boccia occupaua in effa magiore, 
ò minor luogo, e così venina à far 
fcendere» e falire l’acqua per il fuo 
collo , e confeguentemente ancora il 
vafetto nel Cannone oppofto . Bifo- 
gna però auertire di fare la detta girel= 
la di latta, che farà leggierifima » & 
l’Indice fimilmente » e farli {tare ins 
bilico,acciò il detto Cilindro fi poffa—e 
voltare ad ogni picciol moto ; che fa- 
rà l’acqua del Cannone, E Ha l'hò 
ate 
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fatto alto vn piede antico Romano, e 
roffo quafi tre oncie, e la girella ha 
di diametro quattro oncie » 


PRA Tix XXXIX. 


“Ritrouare nell'aria la differenza 
delle qualita dell’humi- 
do, e (ecco. 


On meno vtile , che dilettenole 
farà moftrare il modo con il qua» 

le fi poffa conofcere nell’aria la diffe= 
renza delle qualità dell'humido, © 
fecco . Che otteremo con vn fempli- 
ciflimo Inftromento di vn pezzo di fue 
ne longa otto ) © dieci braccia, che 
attaccata con vn capo ad vn chiode 
confitto in vn muro fuori all’aria, «> 
lauuolata vicino all’altro capo;( al qua- 

. efiaappefo vn pefo di 30, 6 40 libre ) 
attorno ad vr cilindretto ; ò rotella» 
accommodata con vn affe di terro , che 
da vnabanda fia tanto longa ; che paf- 
fando per vn foro fatto nel muro fu- 
peri di poco la larzhezza di detto mu- 
ro, gin capo dà quella fia accommo-= 
data vna frezza, come quella degli 
Orologgi, con la quale moftrano l’ho» 
re, e dipinto per di dentro nella fac- 
ciata di detto DIRI Circolo cono 

2 la 
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la diuifione di molti gradi: Nell’atte 
eumentarfi , ò mancare l’humido del- 
’aria, lacordicella fi ritirarà , ò allun- 
garà, e per confeguenza verrà à vol- 
tare detto Cilindretto, ò rotella, e» 
nell’ifteffo tempo dentro la ftanza mo- 
ftrarà la frezza nel circolo li gradi di 
magiore » ò di minore humidità . Si 
doueria auuertire, ch'il firo delmuro 
doue ftà attaccata la cordicella fia ver- 
fo Tramontana ; acciò il Sole non la 
pofla dominare » e faria bene farli at- 
torno vna Cafettina di legno » ò inca- 
ftrarla nel muro. La vena Saluaticans 
fecca » confittone di effla vn pezzetto 
in vn fcattolino petpendicolarmente 
al di lui fondo in altezza» che venghi 
àpaffare vn poco il coperchio, che» 
perciò farà forato, & accomodatoci 
con cera vna frezza di carta, come 
quella degli horioli,fegnando nella fue 
perficie del coperchio li gradi del Cir= 
colo,fi voltarà come à vite in fe ftefla» 
fecondo il magiore, ò minor humi- 
do s e moftrarà la differenza di quello 
nell’aria da yn tempo ad vn’altro ; bi- 
fogna però che Io fcatolino fia late- 
ralmente ò aperto con buchi, ouero 
fare che tre, ò quattro colonnette fo- 
ftenghino il detto copetchio, Ma men- 
tre ftauo fcrinendo quefto nell’anno 
1656 mi venne fatto eratia dalla sen 
riliflima cortefia del OPTATO 
Ser- 
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Sereniflimo Signor Cardinal Gio: 
Carlo di moftrarmi vn Inftromento 
mandatoli in quelli giorni dal Serenif- 
fimo Gran Duca fuo fratello per efat- 
tifimamente conofcere ciò . E quefto 
fù vn vafodi vetro di forma conica 3 
che ripieno di neue, fofpefo in aria. 
con la punta all’ingiù , quando in dete 
ta aria vi fia humidità , fi vede fubito 
‘attaccarfi alla fuperficie efteriore di 
detto vafo, & in poco di tempo co- 
minciare à gocciarese fecondo la mag- 
giore, ò minore humidità,dette goccie 
effer più , òmeno frequenti . E quel 
giorno , che detto Sereniflimo mi fe- 
ce quefto honore , foffiando vn Sciroca 
co gagliardifimo, & hauendo meflo 
Sua Altez.detto vafo fuori di vna fine= 
ftrasfi vidde che vna goccia non afpet- 
taua l’altra» & in poche hore fe ne rac- 
colfe vna quantità notabile, che af- 
faggiata haueua fapore come di folfo » 
e nitro» e per efler certi, che detta 
acqua, che colaua, era di quella , che 
Daria conferua , ò della quale è com» 
pofta , e non di quella del vafo, che 
penetrafie fuori, fi riempi il detto va= 
fo d’aceto, e neue » & acquauite ) 
neue, e l’acqua, che colaua, non ha, 
ueua fapore di dette cofe, mà di fena- 
plice acqua, e veniua ciò confermato 
apertamente dal pefo del vafo che» 
apanti, e doppo era fempre il me- 

#4 
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defimo . E per vltima proua fù meflo 
detto vafo così pieno alla bocca d’vna 
fornace, e non goccio acqua di forte» 
alcuna. Il che concludentemente de- 
nota la detta acqua prouenire dalla» 
ria, e conduce infinite confeguenze, 
delle quali non è luogo qui poterne» 
raggionare » riferbandomi fe Dio darà 
vita, e commodità sdi difcorrerne con 
altra occafione più diffuffamente. Da 
quefte nobiliffime inuentioni puol co- 
nofcere ogn’vno quanto fia obligata.s 
I’vniverfità de Virtuofi à quelli Sere- 
niffimi Principi» che con il tempo, ch” 
intorno ad efle virtuofamente fpende» 
nano" gli fomminiftrano mezi da po- 
ter fpeculare il modo d’approifimarfi 
più che fi puole alla cognitione della 
vera natura delle cofe è 


PRATI. XAAXKX, 


Sapere, che proportione habbia_s 
qualfiuoglia circolo parallelo 
all'Equatore è 


S Ia il Meridiano nella Figura AB 

CE il diametro dell'Equatore fia 

AC ; & il diametro del parallelo FD » 

il centro G , il PoloE,e fi Cogorno 
gN- 


 Affronomiche. 247 

ghino li doi ponti GE s con vna linea» 
i che fegarà il pae 
AF |, rallelo FD, ins 
due parti eguali 
nel punto H,fi che 
l’iftefla proportio» 
ne hauerà AC, ad 
FD ocuero AG ; 
radio ad FH ; fe= 
no del compimen- 
. to AF che vn grado dell’Equatore ad 
vn grado del parallelo FD, che di già 
fi fuppone noto, mentre fia data las 
larghezza del detto parallelo, come» 
per efiempio » fia la FD diametro del 
parallelo,che pafla per Roma; la di cui 
larghezza fecondo la migliore oppie 
nione è di gr. 41:50 minuti. Sarà dune 
que come il Radio 100000 al feno del 
compimento di AF gr. 41, che faran» 
no gr. 49 & il feno 75471; così le mi- 
glia di detto Radio 21600 alle miglia 
di detto feno, che multiplicati alteme 
cioè le miglia del Radio con il nume« 
ro di detto feno 16322 circa, e cercato 
poi le miglia, che conuengono alli $0 
minuti,con dire fe 360 gradi mi danno 
16322 miglia» che mi darà vn grado, e 
così partiti li 16322 per 360 ne vengo- 
no 45 miglia, circa, per vn grado, de 
quali per cinquanta minuti ne vengo- 
no miglia 37, che aggionti alli 16322 
fanno 16359. E tante miglia italiane 

LA con- 
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contiene il circolo parallelo al’Equa- 
tore,che pafla per Roma . E per mag- 
cior facilità» hò fatta la prefente Ta= 
uola delle miglia, che conuengono as 
ciafchedun parallelo fino à 99 gradi. 
Di quefti » &altri fimili problemi dif- 
fufamente ne trattano il Magini nel fuo 
primo mobile, & il P. Caualieri nel- 
la fua centuria » alli quali fi rimette il 
curiofo Lettore. 


Il Circolo Maffimo della circonfe- 
renZa della Terra contiene 
21600 miglia, alla di cuì pro= 
portione li paralleli della Tauo- 
la contengo le miglia , 


grlat, miglia | 12.2.1128 
Italiane | 13. 21048 

x 21596 14 20960 
20 21594 | 15 20854 
3 215698 | 16 20764 
i 
6 21480 I I9 20422 
A: W2I430 | 20. 20296 
8 21388 | 21 20168 
pal 
uit RETE. 
II 21204 | 24 19733 
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17692 | 68 
17476 [ 60 
17252 3 
27020 di 
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16548 | 53 
TA 13 
x6052 dn 
15796 i vu 
15536 | i; 
15272 28 
15008 Li 
1473 5 
14452 Sr 
14172 | 82 
13884 | 83 
r359= 0] si 
13296 | 3i 
13000 6 
12696 | }: 
12316 | 34 
12080: | 8g 
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BRATAXTAE 


«Modo facili[fimo per trafportare le 
Figure tanto Geografiche» 
quanto d'ogni altra fpecie 
da picciolo in gran- 
des eda grande 
Inpicciolo. 


S Ia da trafportare vna figura Geo 
grafica da vna carta picciola in 
vna più grande proportionalmente» 4, 
come anco in vna facciata di vna mu- 
raglia di cammera . Prendi detta care 
ta picciola ,, che già farà terminata 
con le fue linee parallele, & ad ango- 
li retti, e fopraponela alla carta più 
grande »ò muraglia » ancor efla termi» 
nata con le fue parallele , di modo » 
che vn angolo retto di detta carta pic= 
ciola GR fopra vn angolo:retto del- 
Ja carta grande fuo correlatiuo, e tute. 
ta la carta picciola refti dentro alla» 
carta grande, e fermatala, che non fi 
poffa muoueres metterai vna bollettina 
fopra il punto di detto angolo retto, 
alla quale attaccaraivn filo s che difte- 
fo fopra detta carta , farai, che palli 
fopra vnaCittà è altro luogo defcritto 
in 
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în detta carta , che fia vicino all’ango= 
Io oppofto diametralmente, & arrini 
all’altro angolo della carta grande, è 
muraglia » e fermato detto filo è che» 
fia ben diftefo, di modo che rappre 
fenti vna linea retta , il che potrai fa- 
recon farti aiatare da vno,che tenga 
detto filo » quando lauori in vn piano 
perpendicolare all’Orizonte ( che fe 
foffe in vn piano parallelo. a quefto ; lo 
potrai fermare con qualche pelo ) Do= 
po prendi vncompaffo, e pofta vnas 
punta di vna gamba di eflo nel luogo 
della bolfettina, l’allargarai in modo 
che l’altra punta dell'altra gamba toc- 
chi la detta Città , ò luogo , fopra il 
quale hai fatto paffare il filo; etcnen- 
do. detta allargatura di compafio per 
vna mifura , la rapportarai fopra det= 
to filo-tante voltes. che con effe arri- 
ni più vicino all’altro. angolo: della 
carta grande s.ò muraglia, mà però 
dentro alle parallele , e fupponiamo. 
clie fiano. ffate cinane volte, comin. 
ciando a contare dalla bollettina, > 
nelpunto doue finifcono. detta: cinque 
volte faraivn fegno.,.e Io contrafegna». 
rarcolnome di dettaCittà Iuogo,doue 
hai prefo: la prima. mifura nella carta 
picciola,. clie quello farà il fito di det- 
ta Città. ò luogo nella: carta grande è. 
Doppo muoueraî il filo, ftando fem. 
pre fermo vn capo nella bollettina, e 
L 6. lo. 
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io farai pafare fopra vn altro Inogo, 
e prefa la diftanza , che intercede tra 
il punto della bollettina, e detto fe 
condo luogo, contarai cinque volte 
detta diftanza fopradetto filo, e doue 
terminano dette cinque volte, fegnaa 
rai vn altro punto, e quefto farà il fito 
di detto fecondo luogo nella carta 
grande. E così feguirai di fare a luo- 
go-per luogo , che hauerai trafportato 
giuftamente in proportione li luoghi 
della carta piccola nella grande, Quel» 
li luoghi poi che fono tanto vicini al 
punto della bollettina, che con le cin- 
que mifure cafcano fopra lifteffa carta 
picciola, fi fegnano con la punta di vn_ 
ago, o di alero, che pafli a fegnare 
fotto la carta granda , ò muraglia . 

Porrai anco mettere detta carta» 
Geografica nel mezzo di detta carta 
grande, è muraglia, hauendo prima ti- 
rate le linee diagonali in tutte due le 
carte picciola e grande » e che cafchi- 
uo l’vna fopra l’altra ; & allhora met. 
terai la bolettina nelli punti delle loro 
interfegationi, chevno cafcarà fopra 
quello dell’altra , e fermata la carta » 
che non fi poffa mueuere » ftenderai il 
filo attaccato con vn capo alla bolet- 
tina , che paffi fopra li luoghi della» 
carta piccola fino all’eftremità della» 
carta grande, e prefa la diftanza col 
compaffo da detto punto della bollet- 

tla: 
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- tina a detto luogo, e riportata tant» 
volte, fopra al detto filo , che arrini 
Vicino alli termini della carta grande, 
e che fiano v. g. cinque volte douce» 
cafca l’vitima mifura, fegnarai vna 
punto col nome del [uogo ; che è fcrit- 
to nella carta picciola, e quefto farà 
uello, doue và pofto nella carta gran- 
e. E così facendo fopra, e fotto è 
detta bolettina hauerai trafcritti alli 
propri) luoghi nella carta grande, ò 
muraglia » quelli , che fono nella car- 
ta picciola efattiffimamente , e giufta- 
mente. Stante che tutto ciò procede 
dalla fimilitudine , e proportione de» 
triangoli , che fi fanno con detto filo, 
E quefto modo è di grandiflima com= 
modità à trafcriuere le carte Geograf- 
fiche nelle muraglie » e più giufto affai 
di quello,che fi potria fare con la gra- 
ticolatione . Se vuoi poi trafportare» 
vna carta Geografica, o pianta di vna 
Città da grande in picciola . Metterai 
il foglio di carta fopra il quale vuoi 
fare il difegno dentro al foglio gran- 
de di detta Città, o carta Geograffi« 
ca, e fermato in quel fito, che ti pare 4 
fegnarai in effo vn punto ; che feruirà 
per centro » ne importa che ftia precia 
famente in mezzo »è Doppo fesnarai è 
parte doi fcale » vna, che ferui per la 
carta grande » & vn altra; che feruî 
per la piccola) nella proportione » che 
yor- 
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vorrai, che habbi quefta è quella , il 
che farai facilmente ; fè prenderai las 
diftanza dal centro fatto al termine più 
lontano. della carta grande, e quefta 
la diuiderai v. gin cento parti egual: » 
ò più, ò meno, cometi piace . Così 
anco prenderai la diftanza, che vuoi, 
che fia dal detto. centro. nella carta , 
che vuoi fare della pianta picciola al 
termine della grandezza, che vuoi, che 
habbi quella, e fimilmente diuiderai 
detta diftanza In altre cento parti egilaa 
li, e meffa la bollettina in detto centro. 
con il filos, onero fènza bollettina, con: 
vna riga tirate linee dal centro all’ana 
goli, ò Imoghi della figura della carta. 
grande », quefte linee fegnaranno. la. 
carta picciola ancora : mifùrarai poi 
con la fcala grande la diftanza, che». 
è tra il detto.centro,e detto angolo. , è. 
luogo. della: carta: grande, e veduto, 
quante parti fono.in detta fcala. gran-. 
de, ne prenderat altre, je tante nella. 
{cala picciola, e quelte fegnate fopra: 
detta linea ti daranno.la diftanza, che. 
fi ricerca dalcentro. a detto. angolo, ò, 
luogo. ricercato per la figura. picciola s, 
e così facendo a tutti gl’angoli 3, ò. Iuo=. 
ghi,, che ricerchi sel’hauerai trafpor- 
tati giuftamente in detta carta picciolas,. 
dalli punti de quali angoli tirate Ie lie 
nee che fi congiunghino.,, hauerai 
cireofcrittà la Figura, che E ir fare, 
on 
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Con l’occafione di quefto difegnare 
Ie figure, tijvoglio dare il modo di 
defcriuere » e formare mechanicamelte 
te vn Pentagono » che è vna delle più 
difficili figure da difegnare » e pureo 
è la più facile,che fi facci in natura, 
perche non è altro, che vn femplice> 
nodo » Prenderaîi per tanto vna ftrifcia 
di carta della larghezzasche tu vorrai» 
e che habbi li lati paralleli, e cons 

uella procura di fare vn nodo , come 

e foffe vna corda » auertendo però 
che la carta refti fempre ftefa jnelle» 
piegature , che ftringendola tanto che 
refti ben tirata » fe tagliarai con le for- 
bici li capi che auanzano,, hauerai fat= 
to vn Pentagono giuftiffimo ;. 

Farai anco la figura Efagona fe> 
prender at due ftrifcie di carta di egua- 
le larghezza , e con li lati parallelt» e 
procurarai di fare con effe vn nodo, 
facendo che le punte dell’incuruatura 3 
che hanerai fatta di vna ftrifcia , palfi= 
no per l’aperto. dell’incuruatura del- 
l’altra , che ftringendole adattatamen- 
te, e che mantenghino fempre la loro 
larghezza » tagliando l’ananzi delle 
punte, hauerai fatto vn Efagono pere 
fettulimo è 
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MODO DIFARE 


LÀ FIGVRA 
CELESTE, 


Secondo 


LA VIA RATIONALE, 


VAI L fare la figura celefte 
INR non è altro, che rap- 
WEZ If prefentare in piano il 

I fito, ò pofitura del Cie= 

lo in qualunque dato 
momento di tempo, Il 
che fi puole ottenere con il calcolo, 
mediante Effemeridi , cflercitando le 
prattiche fuffequenti , le quali ci 
infegnano il Modo Katiena- 
le‘, come..it 


AN 


timato il 
megliore di tutti 
el'aleri. 


375 DEI 


PRAT= 
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PR Avi. 


Delfommare , e fottrarre de' fegni s° 
gradi , minuti s fecondi €&'c. 
e de’ caratteri attenenti 
| ad effa Ficura. 


O Gui circonferenza di cerchio, ò 
grande » ò picciolo, che fia,fi fup=. 
pone dagl’ Aftrologi diuifa in fegnî 
12 eguali, ciafcuno de’ quali è di {gra=. 
di 30 +» Onde tutta la circonferenza. 
è di gradi 360 & ilgrado fi fubdinide 
in 60 particole chiamate minuti; Ilmi- 
nuto in 60 fecondi &ca | 
Per fommare adunque fegni, gradi» 
minuti » e fecondi, &ca Si deue collo=. 
care ciafcuno fotto la fua fpecie con- 
forme fi vede nell’effempio pofto di 
fotto » & incominciando à fommare 
à mano deftra , per ogni dieci vnità 
nelle prime file di ciafcuna colonna 
delli minuti , fecondi &c. fi porta vno 
alla feconda fila della colonna , mà nel= 
le feconde file delle colonne de’ minu- 
ti, fecondi &c. per ogni 6 vnità, (che 
fono 6 decine di fecondi, ò minuti) ft 
porta vno alla prima fila dell’altra co- 
Jonna » che gli feguitaà man finiftra + 
Nel paffaggio da’ gradi alli fegni nelle 


fta 


feconde file de’ gradi per ogni 3 (che 
(fono decine de’ gradi, cioè 30.) fi 
‘porta vno alla prima fila della colonna 
ide’ fegni, come fi puol vedere nelli 
‘feguenti calcoli. Auertendo, che nel- 
ili fegni, quando fi pafla il 12 ( cioè 
\vn cerchio ) quelli fi gettano via, fcrie 
imendofi il rimanente , come appare 
‘nel primo de” feguenti calcoli. La. 
\proua fi potria faxe in più modi; mà 
‘il meglio farà fommare alla rouerfa, 
ivedendo , fe ne viene l’ifteffa fomma +» 
|Taluolta po fi ritengono li gradi fenza 
irifoluerli in fegni', come appare nel fe- 
condo calcolo» 
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Segni» Gradi, Minuti; Secondi 


| 3 18 25 53 
Pr 9 5 47 50 
Pal. 7 58 223 
colo, . 19 25 
| 13 58 

6 


Gra 
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Gradi, Min. Sec. | 
20 (1.143.199 | 
47 53 22 Secondo È 
L2 15. 25 Calcolo. gi 

70,029 | 
32 43 \ 190 


113 46. XI 


Per fottrarre collocarento pure cia 
fchedun fegno » grado, minuto &G© 
fotto la fua fpecie, &il minore fotte 
il maggiore ( benche fia bene farf 
prattico ancora nel fottrarre, quand 
il maggiore è fotto al minore ) dipo 
cominciando è fattrarre ) fcriuefi il re 
fto , mà non potendofi fottrarre Br: 
efler maggiore quello da fottrarfi d 

uello dal quale fi hà da fottrarre ; f 
arà nella prima fila è mano deftra del 
la colonna de’ minuti, e fecondi &c 
fi preftaà quefto vna decina, mà nel 
Ie feconde file gli fi pretane fei deci 
nes cioè nelle prime fi và aldieci, 
nelle feconde fi và al 60, riportando. 
poi vn°vnità alla fila, che feguita 
— onformealfolito, e nel paffaggio dal 
ci gradi alli fegni; fe la feconda fila 
ide gradi, dalla quale fi hà da ae 

av 


La FiouraCelefte. 26: 
farà minore » gli fi preftano tre decine 
di gradi, cioè vn fegno; e fi porta 
vno alla prima fila della colonna de’ 
fegni, come fi vede in quefti doi cal- 
coli ; e la proua fi farà fommando il 
fottratto con quello è auanzato , che 
trà tutti due doueranno reintegrarei 
quello » dal quale fi farà fottratto è Fix 
nalmente nell’ifteffa maniera potremo 
oure fommare; e fottrarre hore, mi- 
nuti, e fecondi, poiche l’hora, come 
il grado fi diuide in 60 minuti, il mix 
anto in 60 fecondi &c. 

| 


Sottrara 
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Sottrarre» 


Primo Calcolo» 


Segni, Gradi, Minuti, Secondie 
FSTUTO 


53 42 
5 28 57:33. 
Refto x 17 56 19 
Bia TIZIO ARIE CISSUAAY oe Tarsia ZII CAINE 
Pioua 7. 2x6 5A 


Secondo Calcolo è 


Gradi, Minuti, Secondi 


22 52 34 
18 23 52 
Urato:s cosa SEO este: Dara SE Mm 
Refto 4. 28° 43 


Proua22 52 34 


Ita taro alt nce sE Cee CIT EL 


| Seguono hora li Segni, che fi fo« 
gliono adoprare attenenti ad cfla fie 


i 


Seta 


| ‘ 
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Caratteri de' dedici Segni . 
| I 2 3 
Ber 

Ariete, Toro, Gemmiui, 


4 5 .6 Settentrionali. 
| Co 
|Granchio,Leone, Vergine 3 
| 7 
| 1 Db 
Libra, Scorpione;Sagittario, 
| 10 II 12 Meridionali 


| 
Capricorno, Aquario,Petci, 


| Caratteri de' Pianeti, &c. 
| e delli Afpetti . 


Satneno » Gioue, Marte) Sole, 


XU. d 


‘Venere s Mercurio , Luna, 


| €T 
| Capo del Ioni Coda del Drag. 


pare della Fortuna, Mezo Ciclo, 
MC 
Piccogrado, Congiuntione » - Op- 
Bi 

pokitione s Trino; Quadrato , Set tile, 
|'ac'00 A D x; 
E Per 

| 
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Per tenere poi à memoria li 12 See. 
gni fernono quefti verfi Latini . i 
Sunt Aries, Tasruss Gemini ,° 
Cancer , Leo Virgo . o 
Libraque , Scorpitts ; Arcitenenso 
Caper , Anpbora, Pifces. O 
E pertener è memoria l'ordine de’. 
Pianeti, feruono quefte parole , delle | 
quali ciafcheduna lettera flgnific a il 
Pianeta, il cui nome comincia da | 


9 


quella i 
Sim,Sum, Luna fubeft « 


PORUANE E 


Conuertire l’hora Italiana în Aftro- 
nomica » fermando l’hora ine- 
quata , © l’equata ancora, ad un. 
dato luogo, la cui lunghezza, È 
eleuatione del Polo fia manifeSta, 
| per poter fare la Figura Cele= 
Ses. 
P Ropofta in vn dato luogo qualun-. 
que hora Italiana ( che fi intende. 
conforme l’horologio del Sole» e che. 
comincia è numerarfi l’hore dal trae. 


montar del Sole) cercando il piopolto. 
uo- 
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luogo nel Catalogo delle Città , che 
ftà nell’Effemeride , fapremo la lar. 

hezza di quello » cioè l’Elauatione» 
del Polo, & anco la lunghezza ; fe la 
vorremo », guardando al dritto del no« 
me del luogo, fesbene in cambio della 
lunghezza ci feruirà la differenza de’ 
Meridiani, come poi fi dirà; E non» 
trouandofi detto luogo ; fi puole prene 
dere in'cambio il più vicino. Hauuta 
dunque l’Eleuatione del Polo, cerca= 
remo il luogo del Sole nell’Effemeridi 
di quel giorno, dall’occafo del quale 
fi numera ia data hora Italiana; E con 
il detto luogo à gradi intieri ( pren- 
dendo per vn grado li minuti adheren- 
tis quando paffano 30 ) entrando nel= 
la tauola dell’Archi Semidiurni al tro» 
uato Polo prenderemo l'Arco Semi- 
diurno, che conuerrà al detto luogo 
del Sole è conforme che nell’Effem- 
pio fi intenderà ; e quello giungeremo 
fempre alla data hora Italiana, e neo 
verrà ( gettando uia l’hore 24 quando 
Ja fomma l’accedeffe ) l’hora aftrono» 
mica ricercata » ma inequata ; che fer» 
wira per ritrovare le cafe della Figura 
celefte, Queft’hora aftronomica ( vo= 
lendo operare efquifitamente ) fi deire 
equare, e per la differenza de? Meri- 
diani ( fe illuogo non è fotto l’ifteffo 
Meridiano con quello al quale fono 
calculate PERE » che fi conofce» 

i r9 
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rà quando habbi l’'iftefia longhezzao 
con quello ) e per l’inequalità de’ gior. 
ni » fe il tempo propofto non fi fippoe 
nefle tempo eguale ; la quale equatio- 
ne fi farà perle proprie tauole, come 
fi dirà; Onde ne verrà l’hora aftrono- 
mica equata ; che ci feruirà per calcoe 
lare il moto de’ Pianeti &c. Pofcias 
che l’Effemeridi fi feruono del tempe 
eguale. Queft'hora inequata fi deu 
notare doppo quale mezo diella fia. , 
il che fapremo facilmente, poiche farà 
fempre doppo il mezo dì del giorno 
dall’Occafo del quale farà numerata» 
l’hora Italiana, fuorche quando la» 
fomma dell’hora Italiana è & arco Se- 
midiurno , ò equationi dette fuperi ho- 
re 24 che allora farà doppo il mezo dì 
del giorno feguente. Mà quando non 
cicuraflimo di tanta eflattezza ; potria 
baftar l’hora inequata . 


ESSEMPIO. 
Ia da farfi la Figura al Polo di Bo 


logna, qual trouo effere circa 
gradi 44 nell’anno 1640 alli 2 di Giu- 
gno , a hore 12:14 minuti dall’Occa- 
{o; la quale hora Italiana fi deue per- 
ciò conuertire in Aftronomica, Cer» 
co dunque prima nell’Effemeridi, ( per 
eflempio l’vIltime dell’Argoli ) l’anno 
1640 il mefe di Giugno, & il giorno 

Bata 
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primo)perche dall’Occafo di effo fono 
numerate l’hore 12 minuti 14 ) dirim- 
petto al quale nella facciata finiftra» , 
e nella colonna del Sole trouo il luogo 
di effojSole'in gradi 11, minuti 18, fe= 
condi 34 di Gemmini ; de’ quali pren- 
do folo li gradi 11, e con quefti vado 
alla Tauola delli archi femidiurni del 
Polo 44, € cerco in fronte s ò da baffo 
il fegno di Gemini, quale trouo in. 
fronte con titolo di Semidiurno ; e li 
sradi r1 ( pereffere il detto fegno in 
fronte ) prendo è man finiftra defcene 
dendo , e di contro l'Arco Semidiurno 
hore7 minuti 32. Mî feil fegno fofle 
da baflo , fi prenderiano li gradi del 
Sole lateralmente afcendendo . Si- 
milmente quando il fegno hauefle tito= 
lo di Seminotturno, conuerria fottrar- 
re l’hore, e minuti prefi nella Tauola 
da hore 12,8 il rimanente faria l'Arco 
Semidiurno ; che fi cerca, e quefto per» 
che il compofto dell’Arco femidiura 
no, e feminotturno dell’iftefflo giorno 
è fempre bore 12. Giungo pol il detto 
Arco Semidiurno ) trouato hore 7 mi« 
nuti 32 alle hore 12,minuti 14 dall’Oc- 
cafo, e ne vengono hore 19 minuti 
46 hora Aftronomica inequata per le» 
cafe , la quale baftaria, quando non ci 
curaffimo di tanta efquifirezza: Quan- 
do poì io voglia operare eflattamente . 
Vado al Cataloso delle Città dell’i- 
M 2 ftel- 
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fteffe Effemeridi, e trouo che à Bolo= 
ena vengono afcritti minuti 8 di diffe= 
renza de Meridiani, con la lettera A, 
nelli moti ( non nelli afpetti ) che» 
vuol dire Aggiuntiui, cioè douerfi li 
minuti 8 giungere all’hora inequata» 
{ fi come la lettera S, li daria fottratti. 
ui ) onde verrà à farfi l’hora 19, mint 
ti 54. Vado finalmente alla Tauola_s 
dell’Equatione de’ giorni , cercando il 
fegno Geminiin fronte, e li gradi 11 
lateralmente à man finiftra, e nell A- 
rea prendo minuti 9 conil titolo fot- 
trattino » onde li leuo dalle hore 19 
minuti 54 » e refta l’hora Aftronomica 
equata 19 minuti 45 doppe il Mezodì 
delxdi Giugno, perche la fomma» 
non hà fuperaro hore 24,che fe l’hauef- 
fe fuperato, faria la dett'hora doppo 
il Mezodì deli di Secondo. Da quefto 
è manifefto , che quando l'hore Italia- 
ne fono della notte feguente, vn tal 
giorno, come feguente il di 2 di Giu- 
gno ( perche l’occafo faria di effo di 
2 ) faranno le hore doppo il Mezodì 
del di 2 ,cioè fempre mii dell’ ifteflo 
giorno » perche non vi potrà effere il 
cetto ecceffo di hore 24, Ci feruiremo 
poi dalla dett'hora equata per calcula= 
re li moti de’ Pianeti, Mà ecco la for. 
ima del Calcolo » 


Luo- 
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Luogo del 3 del primo di Giugno . 


Arco Semidiurno 


«Hora Italiana i 
‘Hora Aftronomica inequata per le cafe 19 46 
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Hora Aftronomica Equata doppo il Me» 
zodì del primo di Giugno per li Pia- 
| neti, &e. | 
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PRATT. IIT, 


Data l'hora equata trouare î luoghi 
de' Pianeti, edel SL, e 
parimenteo . 


Ata hora equata già imparata_s 
ID) à trouare nella Prattica antece- 
dente, e faputo infieme il giorno , dope 
po Mezodi del quale effa vien numera- 
ta, conuerrà trafcrinere dalle Effeme= 
ridi i luoghi:de’ Pianeti, e del capo 
del Dragone tanto del detto giorno, 
doppo il Mezodi del quale fi numera 
l’hora equata » quanto del proffimo fuf- 
feguente , e poi prendere la differenza 
de’ luoghi di ciafcheduno di amendue 
li detti giorni, la qual differenza farà 
il loro moto diurno da vn Mezodì al- 
l’altro: Quefto moto diurno poi fi de- 
ue cercare in fronte delle dette Tauo= 
Ie proportionali del moto horario loro, 
e lateralmente l’hora equata, ò tutta 
întiera » fe fi può » con prendere la più 
propingna alla noftra, come nella Lu — 
na, dà pezzo à pezzoscome nel Sole, 
e come fi puole intendere nelli fequen- 
ti calcolis poiche in area raccogliere= 
mo la parte proportionale di detti moti 
diurni , conueniente alla data hora.» 

i cquas 
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equata; la qual parte proportionale fi 
deue giungere al luogo del pianeta del 
Mezodì antecedente ( ma per li Piane» 
ti retrogradi fegnati con il Bi, cioè che 
calanofdi grad: in cambio di crefcere 
ne’giorni fuffesuenti, tal parte conuien 
leuarla ) e ne verrà il luogo ricere 
Cato è 


ES SE MepLO; 


Iano da calcularfi li noghi de’ Pia» 

neti,edel Capo, e coda del Dra- 
gone all’hora 19,minuti 45 pe? meridi- 
ew del primo di Giugno equata nella 
Pratica antecedente . Operando adun- 
que conforme à quefta Prattica 3 trouo 
il Sole in gradi 12 minuti 5 fecondi 52 
Gemini, Saturno in gradi o minuti 22 
Pefci, Gioue retrogrado in gradi s 
minuti 46 Capricorno , Marte in gradi 
20, minuti 39 Aquario, Venere in gra= 
di 13, minuti 56 Toro, Mercurio retroa 
grado in gradi 29,minuti 2a Toro, la. 
«una fecendo l’Argoliin gradi 17, mi- 
nuti 14 Scorpione » & il Capo del 
Dragone in gradi 29, minuti 3535cora 
pione, onde la Coda del Dragone farà 
nel fegno oppofto, cioè in gradi 29 
minuti 35 Toro, come fi vede ne’ loa 
ro calcoli fuffequentie 
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Netifi poi che in Gioue, Mercurio 5° 
& Capo del Dragone per effere retro- 
gradi s fi è fottratta la parte proportio= 
nale dal luogo deldi primo, ilenando 
il numero di fopra da quello di fotto , 
come fempre doueremo fare,tanto nel 
Capo del Dragone ; quanto ne’ Piane- 
ti retrogradi » il quale fi conofce dalla 
lettera Bt, cuEero 3 come fi è detto, 
quando neldi fuffeguente è calato ins 
cambio dicrefcere di numero . IL Cas 
po del Dragone poi è fempre retro- 
grado e i 

Notifi ancora, che non trouandofi 
il moto diurno precifamente in fronte 
delle Tauole proportionali del Moto 
horario , fi può prendere il più vicino» 
E così nel calcolo del Sole in cambio 
di gradiosminuti 57,fecondi 15 fi fono 
prefi gradi o,minuti 57fecondi 16 & in 
quello della Luna in cambio di gradi 
Igyiminuti 57:f fono tolti gradi rq,mi- 
nuti 58 con hore x9 minuti qo,che dae 
mano gradi 1a, minuti 16,e perche das 
hore x9,minuti 40,à hore 16, minuti 50 
erefcono minuti 6, però con hore 19 
minuti 45, che fupera li minuti 40 di 
minuti 5; fi fono prefi 3 di più, e gianti 
à hore 1asminuti 16, onde più precifa- 
mente fi è trouatala parte proportiona= 
le sradi, 12 minuti 19 + 

Notifi inoltre che nelli Pianeti feme. 
pre fi deue fotgrarre il luogo del Mezo» 

È Mob. di 


; è 
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di fuffeguente ; eccetto che nelli retro- 
gradi, che fi fà al contrario, fottra» 
hendofi il luogo del di fuffeguente» 
dall’antecedente . Mà fe accadeffe che 
ò inquefti, ò in quelli non fi poteffe» 
fottrarre sfi prefteria vn fegno , cioè 
gradi 30 è quello » dal quale non fi po- 
teffle fottrarre» e fi faria poi la be 
trattione : Come; s'io voleffì per ef- 
fempio » il di25 di Giugno del 1640 | 
fottrarre il luogo di Marte; che è era- 
di29,minuti $2 Aquario,dal luogo del 
di 26, che è gradio minuti rr Pef- 
ci,preftarei gradi 30 alli gradi o,minuti 
11, da’quali poi leuarei li sradi 29, mi- 
nuti 52e reftaria il moto diurno gradi 
o minuti 19, il che fi faria parimente> 
nella fottrattione per li retrogradi. 

Nota di più circa il Sole, che quan- 
do entriamo nella di lui Tauola pro- 
portionale del Moto horario, con ho- 
re fi raccolgono gradi,minuti, fecondi» 
ma entrando con minuti ne vengono 
minuti,fecondi, terzi,che fi deuono per 
ciò fcriuere vn paflo più auanti, li 
quali terzi fi poffono lafciare, prenden- 
doli per vn fecondo, quando paffi 30 . 
terzi, come fi è fatto nel calcolo del 
Sole 
| Nota finalmente che volendo ope- 
rare fpeditamente adoprando l’hora_. 
inequata anco per calcolare li Pianeti 
{i poflono poi cerreggere almeno li 

lU0e 
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luoghi de’ luminari con aggiungere» , 
ò leware per ogni fecondo di tempo 
tanto della differenza de’ Meridiani » 
« quanto della equatione de’ giorni, fe= 
“Ha $ dal Sole, & vn minuto della 

Una e 


PRAT. IV. 


Data l'hora inequata , & il luogo 
__ del33, trouareli principi; 
delle 12 cafe della 
Figura Celeffe + 


Ià dalla Prattica feconda hab= 
biamo imparato à formare l’Aora 
altronomica inequata , e per l’antece- 
“dente trowiamo il luogo del Sole»; 
Refta hora dunque che cerchiamo le» 
Cafe per la quale cofa anderemo alle 
Tauole delle Cafe del noftro Polo, & 
in quella fcielta la Tawoletta del Togo 
del Sole , cercheremo li gradi di eflo 
nella Colonna della decima » e dirime 
petto è detti gradi à mano finiftras 
nella colonna del tempo dal mezzo di 
prenderemo l’hore,minuti,e fecondi,e 
le ferbaremo . 
Hora perche il luogo del Sole per 
il più è è gradi,mingihe fecondi, però 
Yo» 
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volendo operare efquifitamente, fi de-- 
ue pigliare la parte proportionale del. : 
tempo dal. mezzodì conueniente alli 
minuti del Sole (lafciando li fecondi 
fe così pare) il che faremo in quefo 
modo: Prenderemo la differenza del 
tempo dal mezzodì » che crefce da va 
pra o all’altro della Decima > e quelo 
la cercaremo in fronte della Tauola» 

ropertionale per equare le cafè, es. 
ateralmente li minuti del Sele, poia 
che dirimpetto all’Area fotto tale dif 
ferenza s. ò la pui propinqua racco» 
glieremo la parte proportionale ». la 
quale fommaremo infieme con il tem- 
po dal mezzodì prefo con gl’ intietà 
gradi del Sole, e con l’hora inequata s 
e (gettate via hore 24 quando la fom= 
ma leccedefle ) cercaremo quefta. 
fomma nell’iftefla, o altra colonna. 
dell’iftefto Polo del tempo dal mezzo- 
dì innanzi, ò indietro, e tronandola 
precifamente, prenderemo le fei cafe, 
che li ftaranno dirimpetto, ò pure 
le prenderemo con iltempo più vici» 
no al noftro, quando non ci curiamo. 
di tanta efattezza: Ma volendole e- 
fquifite almeno la decima, e l*Afcen- 
dente, quando il noftro tempo non fi; 
sitroui precifàmente nella Colonna 
del Tempo dal mezzodì ,, come per il 
più accaderà , douremo fottrarre il 
tempo proflimo minore dal SEO no= 

10% 
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ftro » 8: anco dal proilimo maggiore , 
conftituendo due differenze » cioè vna 
minore, & vna maggiore la quale mag- 
giore corrifponderà ad vn grado della 
decima.Di poi efla differenza maggio-. 
re fi douerà cercare in fronte della Ta» 
uola per equare le cafes e fotto quella » 
ò la più vicina à piombo la diftstenza 
minorespoiche nel lato finiftro hauere- 
mo li {minuti d’aggiungere alli gradi 
intieri della de cima, onde cosi ne verrà 
effa decima giuftificata . Le altre cafe 
poi,eccetto l’Afcendente,o primaCafa 
fi potranno prendere dirimpetto al té- 
po del mezzodì più vicino al noftro ) è 
fia quello il proflimo maggiore del no- 
ftro , 0 il proflimo: minore , nel che fi 
deue ftare amertito . Ma lafcendente 
fi ratificarà mediante li retronati minu- 
ti della decima in quefta maniera. 
Prenderemo la differenza delli due» 
afcendenti, rifpondenti alli gradi in= 
tieri della decima, che comprendono li 
detti minuti della decima ; e poi perla 
regola del tre faremo come 60 alli mia 
nuti d’effa decima s:così la rizroiaia 
differenza delli afcendenti,refoluta in 
minuti, alla parte proporticnale ( qual 
fi potrà anco hanere più fpeditamente 
dalla Tauola fefflagenaria , cercando 
l’vno in fronte, ò da baffo» e l’altro 
de’ dati numeri lateralmente ) poiche» 
quella fi trouerà dirimpetto è dagli 
nel- 
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vell’Area di effa tauola ) quale giun- 
geremo all’afcendente minore, e ne» 
verrà l’Afcendente giuftificato è, L’al- 
tre cafe fi conftituiranno con gl’iutefi 


sradi,ma ne’ fegni oppofti . 


S Ia fuppofta l’hora inequata dellans 


Prat, Seconda, cioè l’hore 19;mi- 


nuti 6: al Polo 44 di Bologna, & il So 
le in gradi 12,minuti gfecondi 52 Gea 
mini, trouato. conforme alla Pratticas 
terza con il rimanente, che iui fi fupa 
pone. Vado adunque aHa tauola dela 
le cafe del Polo qq:e trowatala teiolet- 
sa del fesno Gemini ; cerco li gr, 12 
fotto la decima, e dirimpetto. à mano. 
finiftra prendo i tempo del mezzodì 
hore 4 min. 41 fec. 59. Ma perche ol- 
tre li gradi 12 habbiamo ancora min. $ 
fec. 52» cioè prefi li fecondi 52 per va 
minuto, habbiamo 6 perciò leuando le 
dette hore 4 minuti 41 fec.59 da hore 
4 minuti 46, féce 16 refpondentià. gradi 
13 della decima; ne viene la.differen- 
za min « fec 37, la quale cercata ita 
fronte della Tauola per equare le cafes 
e jateralmente min.6 cida min. 0 feca 
36 Ii quali giunti a hore 4min., grsfec. 
59, infieme con l’hore 19 min. 46 ine« 
quata, ci danno il tempo del mezzodì 
ko. a4 min 28 fec. 25 cioè gettate via 
| ho= 


, La i 
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hore 24 ci danno hore osmin, 28;fec. 35 
da cercarfi nellifteffa colonna deltema 
odel mezzodì, ò inanzi, ò indietro. 
ora quello fi trona indietro ; ma non. 
recifamente ,laonde, per operare ef- 
ask ( perche per altro potrei 
prendere il più vicino hore o,min. 29, 
fec. 23 ) prendo il tempo protlimo mi- 
nore,che è hore o,min. 25,fec 42,e con 
quello fotto la decima gra 7 Ariete» . 
/Dipoi prendo anco il proflimo mag= 
giore ho. o,min» 29,fec,23, notando la 
differenza tra il minore hore o,min. 25 
fec, 24% il noftro horeo,min. 18;fec, 
a5,che è min. afec. 43 differenza mi- 
nore» e noto anco la differenza tra il 
minore hore o, min, a5,fecondi 42,& il 
maggiore hore o,min. 29;fec. 23,che+» 
| è min. 3,fecondi 41, differenza maggio» 
re » Quefta differenza maggiore poi 
cercata in fronte della taunla propore 
tionale per adequare le cafe » e fotto di 
effa » ò la più vicina min,3; fec. 42, la 
differenza minore min, 2,fec. 43,0 las 
piò vicina» ci darà lateralmente min; 
44 d’aggiungere alli gradi7 della deci. 
ma, fi che effa decima corretta verrà 
ad effere gradi 7, min.q4 Ariete .Le ale 
tre cafe poi, eccetto l’Afcendente, le» 
prenderemo dirimpetto a hore o,mite 
29,fec23, come più vicine all’hore os 
min. 28,fec. 25 nelfodo che fi veggo- 
no quì da baflo. Ma l’Afcendente fi 
QU 
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piuftihcarà mediante la decima in tale 


maniera, Prefa la differenza delli A-. 
fcendenti sche rifpondono à gradi 7s e | 
gradi 8 Ariete della decima » che è mi- 
nuti 43. cercaremo perla Regola del | 
Tre; o per la fefflagenaria la parte> 


proportionale,dicendo. Se min, 60 ce | 


ne danno min 43 ; quanti ne daranno 


minuti 44; e ne daranno minuti 22, lì | 
quali ginati al minore Afcendente, | 


che è gradi a6 minnti 8 Canero ; fa= . 
ranno il vero Afcendente , e correttif- | 


fimo gradi 36 minuti 3o:onde hauere- | 
mo le 6cafe dalla decima fino alla 
quarta, e confequentemente le altre 6 | 


rimanenti negl'ifte gradi, ma ne'fee 
eni oppofti, quali fi potranno fcritere 
come s'è fatto quà ò fi riferuaremo è 
feriverle nello ftendere la Figurae 


Ca 


ul 
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Accadendoci poi di voler le cafe ad 
vn Polo, chefia in gradi, e minuti» ci. 
bafterà trouare l’Afcendente » come». 
fe noi le voleffimo al Polo di Cremo-. 
na,che è gr. 44 min 15 cercareffimo 
l’Afcendente col tempo del mezodiì al 
Polo di gr. 44 e poi al Polo di gr. 45. 
e prefa la diflerenza di quefti Afcen- | 
denti » direffimo fe mina 60 ci da tale». 
differenza, che ci daranno min, 35 ©» 
Così trouareffimo la parte proportiona» 
le di effa differenza da giungere all’ A= 
fcendente del Polo minore, cioè del 
Polo 44 ò da leuare fe foffe maggio- 
res e neverria l'Afcendente del Po- 
lo 44 mip. 15 La decima poinon varia 
mell’vno, ò l’altro Polo , perche s'in- 
» tendono fotto l’ifteffo Meridiano, e 
Paltre cafe fi poffono pigliare con il 
Polo più vicino, cioè per Cremorra. 
eon il Polo di gradi 44» | 


PRAT. V. 


Trovare la} e collocare nella Fi. 
gura Celecte al fuo luogo le 
cofe di già calcolate . 


P Ofciache fecondo gl’Aftrologi , 
quanto è dal Sole alla Luna eco 
o 
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do l'ordine de’ fegni » tanto fi deue> 
computare fecondo l’ifteffo ordine dale 
l’Afcendente alla par. deHa For, Però 

er ritronare Il fuo Inogo faremo così. 
Hrerreronio giù lifegni intieri, e gre e 
min della Luna (e ciò mediante la Tae 
uoletta de’ caratteri de’ fegni contrafe- 
gnati con li fuoi num, nella Pratt. pri- 
ma) e parimenti fotto di effa quelli del 
Sole » quali fottrarremo da quelli dele 
Ja Luna, preftandoli fegni 12 quando 
non fi poteffe fottrarre se quelli fegni 
gr.e min. che reftaranno li giungeremo 
alli fegni, gr. e min, dell’Afcendente , 
e ne verranno li fegni, gr. e min. della 
EH & in confeguenza numerando li fe- 
gni, ci fi farà noto il luogo di efla £ 
da regiftrarfi con li aleri Pianeti nella 
Tauoletta della Pratticaterza, 


ESSBEM.P:IT.0O, 


| Vppongafi le cofe ritrouate nella» 
I S Prattica antecedente e poiche la 
i Luna fù in gr. 17 min. 14 Scorpione» è 
\ & innanzi lo Scorpione, perche è l’ot- 
| tao fegno, fono fegni intieri 7,perciò 

noto fegni 7, gr. 17smin, 14, Così ef- 
| fendo il Sole in gr. 12 min, 6 Gemini, 
| che è il terzo fegno , noto fotto la Lu 
| na il Sole, con fegni 2, gr. ra,min, 6. 
| Leuo poiil Sole dalla Luna, e reftano 
| fegni5 gr.5 min.8 quali en 

en- 
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fcendente, che è in fegni 3,gr. 26,min.. 
40,onde ne viene la #K4 in fegni 9,gr.t 
min. 48,però efla fi ritroua nel decimo. 
fegno, cioè in gra Im. 48 Caprice. 
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Refta hora che le cofe ritrouate fi 
infcriuino à fuoi luoghi nella Figura» 
Celefte , il che faremo conforme, che 
in efla fi vede, mettendo i gradi de 
principij delle cafe per ordine ; inco- 
minciando dalla Decima, e venendo a 
man finiftra ferendo fu le cufpidi li 
fegni,e gradi» e nell’Afcendente,e Dece 
anco il nunuto,e feguitando fimo allas 

tere 
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poi confideraremo in quale fegno fia 
‘ciafcun Pianeta già trouato nella Prat- 


ti- 
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i e aa 


ticaterza, & in qual cufpide , ò luo-. 
go della Figura cafchi quel fegno », 


poiche ini dourà feriuerfi il pianeta , 


& innanzi la cufpide, fe hauerà manco. 


eradi, ouero doppo» fe ne hauerà più 
c’eflacufpide » e cadendo iui più Pia- 
netis fi fcriueranno in modo; che» 
quelli di manco gradi precedino quel- 
lidi più gradi di mano in mano, in- 


rendendo ciò fecondo l’ordine de’ fe-. 


gni, che cammina dalla deftra alla fini- | 


ftra nella parte fuperiore di efla Figue 


ra Celefte , cioè da Ariete in Toro ;Î 


Gemini, Granchio, &c. Quando poi 
il Pianeta cafchi in vn fegno intercet- 


to dene fcriuerfi aggiacente a quello. 


nonequidifiantemente alle cufpide> 4 
come fideue fare de sl’altri, mà tran- 
fuerfalmente . E quando vn Pianeta 
fiain vn fegno,che cafchi in due cufpi- 


dif deue afcriuere alla cufpide più vi-. 


cina. Simetteraà poi anco nel quadra» 
to interiore Anno, il mefe, il giorno è 
e l’hora dali’Occafo ; e pot meridiene 


ineguata» & anco l’equata; con il Po-. 
Jo, e larghezza, e lunghezza del luo-. 
go , al quale farà fatta la Figura , oue-. 
ro in cambio fi potrà infcriverui detto. 
luogo s come qua fi vede. Vififuo-. 
Je poi mettere ancora il luogo della_s. 
piecedente congiuntione , Ouero Opel 
pofitione . Si nota anco l’afcenfione». 
retta del M. C. e l’alcenfione obliqua” 


del 
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dell’Afcendente, inferendouifi taluo]- 
ta qualche Stella fiffa infigne » che ca- 
fchi vicino alle cufpidis maffime alli 
quattro angoliDecima,Prima,Settima, 
e Quarta e fi fottopongono ad efla Fi- 
gura le lunghezze de’ Pianeti, cioè li 
Ioro luoghi tolti dall’ifteffa Figura , 
-con le larghezze, Antifcij, e Contran. 
tifcij è e poi fi forma lo fpecchio A- 
ftrologico in gratia delle Direttioni , 
come quà fi vede, le quali cofe come 
s’habbino à fare fi anderà moftrando 
nelle Prattiche fuffequenti. 
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P'RASONI 


Come fi trouî il luogo della prece» 
dente cy , cuero ce, e Come fi 
infcriuino la Stelle fiffe nella 
Figura, e vi fi noti | Afcenfio= 
ne retta del M. C. e 'Afcenfione 
obliqua dell’ Afcendente » 


O Vanto alla precedente congiun- 
tiones ò oppofitione del Sole, e 
della Luna, come per antonomafia s° 
intende, guardifi nell’Effemeridi las 
Colonna dell’ Afpetti del Sole, cono 
la Luna, e notifi in quella fe altempo, 
al quale è calculata la Figura è prece» 
duta la Congiuntione immediatamen- 
te, ouero l’oppofitione, e fi tranferiui- 
no l’hore di effa Congiuntione, ouero 
Oppofitione, fi prenda anco il moto 
diurno del Sole del dì di effa Congiun- 
tione, ouero Oppofitione, come fi fece 
nella Prattica terza, e fi cerchi pure» 
nella fronte delle Tauole delmoto ho- 
rario del Sole, elateralmente l’hore » 
e minutise ne verrà, come iui fi fece la 
parte proportionale d’aggiungere al 
luogo del Sole ; deldi, dal mezzodì 
«cl quale fi numerano l'hore della. 
i Cone 
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Congiuntione ouero Oppofitione,on- 
de né verrà il luogo della detta prece- 
dente Congiuntione » ouero Oppofi- 
tione,douendofi però nella precedente 
Oppofitione notare il fegno oppofto à 
quello del Sole; cioè quello della 

una: 


BSS;ExM;P._.LO, 


Oglifi notare nella precedente» 
Fisura la Congiuntione , ouero 
Oppofitione precedente . Guardando 
adunque nelle Effemeridi , trouafi che 
altempo della detta Figura precedette 
la Congiuntione;che fù è hore 9 minu- 
ti 34 doppo il mezzodì del di 30 di 
Maggio ». Prefo poiil moto Diurno, 
tra il dizo, e agsche è eredi 0, minuti 
57;fecondi 27,trouafi parfmente di que- 
fto moto la parte proportionale conue- 
niente à hore 9, minuti 34 per la Tauo- 
la del moto horario del Sole gradi 0, 
minuti 27,fecondiî 53 quali giunti à gr. 
29, minuti 50, fecondi 17 loro luogo 
deldi 2o,danno gradi 3o,minuti 13, ie- 
condi Io cioè, gettati via gradi 30 di 
Toro,danno gradi o minuti 13 fecondi 
10 Gemini; luogo della precedente» 
Congiuntione , come fi è notato nella 
Figura è ì 
Quanto alle Stelle fiffe fi potranno 
notare nella Ficura le più infigni , cioè 
Na quela 
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quelle almeno della prima grandezza, 
che fi anuicinano alle cufpidi, maffime 
‘alli quattro angoli di efla ; 11 che fi co- 
nofce dalla loro lunghezzasquando non 
fia molto differente da quella della cu- 
fpide purche non habbino molta lare 
ghezza » poiche per raggione di quella 
verriano ad allontanarfi da effla cufpi. 
di. Così per effempio fi è notato il 
Bafilifco nella Figura s che è della 
rima grandezza » e nel Catalogo dele 
fe Stelle fifle fi troua effer circa li grie 
di 24 Leone, onde fi auuicina alla Cu 
fpide della feconda Cafa, hauendo po- 
ca larghezza + 
L’Afcenfione retta del M, Co fi hane- 
rà rifoluendo in gradi,e minuti il tem- 
po del mezzodi, che fi trouò corrifpone 
dente alle cafe nella Pratticha 4;che- 
fù hore o, minuti 28,fecondi 25;il che 
fi farà facilmente, dando ad ogn’hora 
gradi 15,e per ogni 4 minuti compu= 
tando vn grado, e per ogni q fecondi 
computando vyn minuto + Si che eflen- 
do hore 0, minuti 28,fecondi 25;li mi- 
nuti 28 Importeranno gradi7 e li fec, 
25 faranno circa minuti 6,onde l’afcen. 
fione retta del M. ©. farà, gradi 7 mi- 
nuti 6 alla quale giungendo fempre 
gradi 90 ne verrà l’Afcenfione obliqua 
aelPAfcendente, cioè gradi 97sminuti 
G,che feruiranno per le Direttioni. Si 
può ancora detta afcenfione retta tro= 
ua- 
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uare per la fua Tauola, come meglio 
s’intenderà nelle Direttioni. Quefte 
afcenfioni poi fi fono notate nella Figu- 
ra, come al fuo luogo fi può vedere. 


Foo hh 


Come fi calcolino le largheZze de’ 
Pianeti,eccettuata quel- 
la della D. 


Sfendo pofte nelle Effemeridi le 
E Larghezze de’ Pianeti ( eccettua- 
. to il Sole, che nonhà larghezza , per- 
che fempre camina per l’Ecclittica, ev 
laLuna, la cui larghezza fi dewe cal. 
colare à parte ( come poi fi dirà ) &> 
quelle al pr. 11,e 21 giorno di ciafcun 
mefe » farà facile l’hauerle à detti gior= 
ni, poiche fi prenderanno così come» 
ftanno, con il titolo di SD, ò SA; dò 
MD, òoMA; volendo dire 1 S Ser- 
tentrionale, che fi dice anco Borea- 
le, 1 M. Meridionale ; che fi dice an- 
co Auîtrale. La D Defcendente, e 
lA Afcendente. Mà volendole ad vn 
giorno intermedio alli detti giorni pri- 
mo , rI, € 21 conuerrà vedere quanto 
crefce, ò calala larghezzada 1 ad It 
ò da 11.à2I»0 da ar al primo del mefe 
fequente (e ciò mentre non fi cambji 
N 3 lafe 
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l’affettione della declinatione in detti 
giorni, cioè che di Settentrionale» 
non diuenti Meridionale, ò di Meri 
dionale Settentrionale ( il che farà 
quando in detti giorni non fi trouerà 
incerpofta ne Ia S, ne la M,) e di 
quello crefcimento ; ò calamento pren 
dere la parte proportionale conueniere 
te al noftro giorno, e quella fi donerà 
giungere alla prima larghezza ; quane 
do quella crefce » ò Ieware dalla mede= 
fima quando cala ( il che meglio dale 
l'Effempios'intenderà » ) e ne verrà la 
larghezza ricercata. , 

duo poi trà il primo & 11, ò II 
e 21, d 21 e primo del mefe fequente» 
fi troui interpofta laS, 60M, &ilnoe 
itro giorno cade frà quelli, a’quali:s° 
interpone s fi deuono fommare infieme 
le larghezze de! FENDOI e fecondo di 
quei due giorni, frà quali la lettera S, 
ò M fiinterpone, e di quella fomma 
prenderne la parte proportionale con- 
ueniente al noftro giorno , la quale» 
fi deue conferire con la larghezza del 
primo giorno » fottrahendo di quefti il 
minore dal maggiore » & il rimanente 
farà la larghezza ricercata, e dell’it{e 
fa affettione {con la larghezza del prie 
mo, fe fi farà fottratta Îa parte propore- 
tionale, ouero dell’iftefla affettione» 
con la larghezza del fecondo, quan- 
do fi farà fottratta la larghezza del 


pri 
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primo giorno dalla detta parte propor- 
rionale, 


ESS BMeP;1;0,1. 


Oglianfi le larghezze de’ Pianeti 
V della fatta Figura, incomincian- 
do dunque da Saturno ; e douendofi 
prendere per il di 2 di Giugno » che 
cade tra 11 primo ; e li 11 prendo la» 
larghezza di detto di primo 3 quale le- 
uo dalla larghezza del di 1x;t reftano 
minuti 2, de’ quali la parte proportio= 
nale conueniente ad vn giorno; del 
quale fi trappaffa il di primo, non attie 
ua ad vo'vnitàs e però prenderemo 
per la larghezza di Saturno al di 2 di 
Giugno l’iftefla del primo, cioè gradi 
x minnti 26 con iltitolo , che ftà in 
fronte della colonna MD» che vuol 
dire Meridionale defcendente ; Cosi 
vedendo che Gioue dal di primo al di 
zI cala vn minuto prendo pure la lar- 
ghezza del di primo, cheè gradio mi- 
nuti Io SD, Quella di Marte poi cref- 
ce minuti 34, de’quali la parte propor- 
tiouale conueniente ad vn giorno s © 
minuti 3 d’aggiungere à gradi 2,minu- 
ti 56sche è la larghezza del di primo; 
onde la larghezza di Marte, viene 
ad effere gra. 2 minuti 59 MD . Quel- 
la di Venege cala minuti 16 onde las 
parte proportionale d’vn giorno, farà 

N 4 mi- 


i 
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minuti a da fcemare da gradi ryminuti | 
42 larghezza del di primo; fi che la lar» 
ghezza di Venere farà gradi I, minuti 
40 MA. Finalmente quella di Mercu- 
rio crefce gradi I minuti 15 onde per 
vn giorno giungeremo minuti 8 alla_s 
larchezza del di primo , che è gradi x 
39 e ne verrà la larghezza di Mercurio 
per il di fecondo gradi 1,m.47 MD. E 
quefti fono conforme al primo Cafo, 
non eflendouifi trouata la$, è M, tra 
il di primo » & 11 in alcun di detti Pia- 
neti. Potrà bene trouarfilaD,òd A, 
ma quefte moitrano la mutatione di 
defcendente in afcendente , ò di afcen- 
dente in defcendente » ma non dell’afe 
fettione della larghezza» e però la D, 
ò A, non mutano il cafo s ma felo las 
S, ò M. Hora quefte larghezze fi feri- 
uono poi fotto la Figura come ini fi è 


fatto » 
FSSEMPILOATI 


Abbi hora da ritrouare la lara 

ghezza di Mercurio il di 7 di Lu- 
glio 1640 :il quale giorno cade”tra il 
primo» e l’vndecimo , frà quali s'in= 
terpone la $, che fignifica mutarfi la» 
larghezza di M, inS. Giungo dunque 
infteme la larghezza del di primo che» 
è gradi 1 minuti 9 M con la larghezza 
del di 1r che è gradio,m,13 $,e vengo- 
no 


li 


7 d di ) 
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no gradi 1sminuti 20 è Dico poi fa» 
l’interuallo tra 13 e Ir cioè 10 mi dà 
gradi 1, minuti 2osche mi darà 6 inter= 
uallo tra 1;e 7:etrouo che mi darà mie 
nuti 48 la qual parte proportionale ef- 
fendo minore della larghezza del pri- 
mo giorno » che è gradt 1 minuti9 M, 
la leuo da efla, e reftano gradi o, mi- 
nuri 21 larghezza di Mercurio , e del 
lifteffa affettione con la larghezza gra» 
di 1, minuti 9, cioè M, doue fe fi foffe 
fotrratta detta larghezza gradi 1 minu- 
ti 9 la rimanente faria ftata dell’affet- 
tione della larghezza del di 11 cioè $, 
Hò poi dato gl’Eflempij à giorni intie= 
ri, tuttauia quando la differenza delle 
due prefe larghezze fia notabile con- 
uien’operare con li giorni, & horew 
almeno intiere,quando quelle fivogliaa 
no efattamente è 


PYREA-P IVI BE 


Calcolare la. larghe dosi 
della D. Ki 


Vefta fi douerà calcolare confor- 

me al‘precettodi ritrouazla, po- 

fto in dette Effemeridi , e perche hab 

biamo adoperato. quelle dell’ Argoli 

fpiegaremo qua detto Precetto , che» 

* ftà pofto alla pagina 195 doue prima» 
N.5 con 
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con ladiftanza del Sole dalla Luna. ; 
( da noi già notata nel calcolo della $ 
alla Pratticha 5 ) troua nellà Tauolet- 
ta della pag. 196 la maflima larghezza, 
e poi fottrahendo il luogo del Capo 
del Drago dal luogo della Luna cone 
ftituifce l’argumento della larghezza 3 
di effa Luna » e finalmente nella Tauo- 
lafufeguente fatta per la larghezza 
detta, cercato il fegno dell’argumene 
to in fronte, ò da baffo s elateralmene » 
teigradi, prendenell’Arca ( cioè nel- 
la colonna della maflima larghezza ri- 
trouata, ò è quella più propinqua) fe» 
non fi vuole oflernare la parte propor- 
sionale rifpetto anco ad effla maffimans 
larghzza ) la larghezza dì effa Luna» 
corregendola almeno per ragione del- 
li minuti dell’argumento fe ve neo 
fono è 


ESSEM B.LO, 


Abbifi da calcolare in dette Effe- 

meridi la larghezza della Luna 
della già fatta Figura, e poiche è rie 
trovata nella Pratticha 5 la diftanza 
.del Sole dalla Luna fegni 5,gradi 5smie 
nuti 8 prenderemo nella Tauoletta 
della pagina 196 da baffo fegni 5 e la. 
reralmente afcendendo gradi 5 con li 
quali , offeruato anco la parte propore 
monale per li minuti Falieetento dale 

To 
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l'Area la larghezza maffima gradi s 
minuti 1,fecondi 57,perche poi ilcapo 
del Dragone fù trouato nella Pratti- 
cha 3 in gradi 29,minuti 35 Scorpione 
effo però farà in fegni 7,gradi29,minit= 
tizs»ela Luna effendo in gradi 17, mi- 
nuti 14 Scorpione farà in fegni 7,gradi 
17,minuti 14,da quali Icuati li fegni del 
capo del Dragonespreftatili pero fegni 
12;reftarà l’argumento fegni 1: gradi 
17,minuti 39 Cerchifi poi in fronte, ò 
dabaffo nella Tauola fuffeguente fegni 
rI,quali ritrouandofi da baffo, fi prene 
deranno lateralmente afcendendo gra» 
di 17,oferuando la parte proportiona- 
ta per li minuti 3938 anco per ragione 
deila maflima larghezza è nella cui co- 
lonna fi raccoglieranno gradi 1,sminuti 
s larehezza della Luna Meridionale , 
perche alli fegni vndici ftà 1-Titolo di 
Meridionale E pofciache quandola 
larghezza Meridionale calar ò Setten= 
trionale crefce è afcerdente, e quando 
la Settentrionale cala è e Meridiana. 
crefte è defcente , perciò calando nel. 
la Tavola le larchezze di detta] colon- 
na, & effendo ia detta larshezza Mee 
ridiana» farà ta larchezza della Luna 
gradi 1 minuti} 5 MA.da regpiftrarfi 
fotto la Figura cou le altre. 

Nelle altre Effemeridi commune» 
mente, e maffime in quelle del Magi- 
ni fi leuano i fegui, gradi, e minutr del 

NG, @2- 
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capo del Dragone da quelli della Lu- 
na preftandoli fegni 12, quando non fi 
poffa fottrarre , refta l’argumento , il 
quale cercato nella propria Tauola 
con ofleruare la parte proportionale» 
per li minuti dell’Argumento » quando 
vi fono;ci dà effattamente la larghezza 
di effa Luna, 


PRA TIOTE. 


Calcolare ol’Antifcif, e Contran- 
tifcij, cioe Imperanti, © 
Obedienti de Pianeti. 


Ve qualunque punti dell’Ecélitt- 
ca equalmente diftanti dal Princie 
pio di Granchio ambedue ; ò dal fol 
cipio di Capricorno fi chiamane An- 
tifcij, e quelli che diftano egualmente 
dal principio d’Ariete , ò di Libra > fi 
dicono Imperanti » & Obedienti : 
iImperanti quelli del mezo cerchio Set 
tentrionale dell’Ecclittica,& Obedien= 
ci, quelli del Meridionale; quali per 
brevità chiamanfi anco Contrantifci}, 
perche vengono fempre ad eflere op- 
pofti alli Antifci) . Uli 
Dato dunque vn Pianeta in vn fe- 
eno Antifcio mediante quefta Taua- 
letta, nella quale ciafcuni due , poiti 
l’yno 
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l’vno fopra l’altro fono fra loro Anti- 
{cij, maligradi e minuti fi haueran- 
no » fottrahendo fempre li gradi, e mi» 
nuti del Pianeta da gradi 30, poiche li 
rimanenti faranno li gradi,e minuti del= 
l’Antifcio, che ferutranno anco per il 
contrario » il quale però farà nell’op= 
pofto fegno a quello dell’Antifcio è 


ESSEMPIO. 


Euenfi trouare l’Antifcij, e con- 
D trantifci) dei Pianeti della fatta 
Figura . Incominciando dunque da 
Saturno » leuo il fio luogo , Cioè gra- 
dio minuti 21 Pefci, da gradi 30 e» 
refta l’Antifcio in gradi 29 minuti*39 
Libra » che è ilfegno Antifcio di Pef= 
ci, come fi vede nella Tauoletta, & il 
Contrantifcio farà perciò gradi 29 mi= 
nuti39 Ariete. Nell’iftefio modo tro» 
uo el’Antifcij delli altri Pianeti, no» 
tandoli rome fi è fatto fotto la Figu- 
ras iniieme con li Contrantifcij che» 
| fi notano con l’ifieffit gradi delli Anti- 
fcij: mane fegni à quelli oppofti, ins 
compagnia ce quali vi fono le larshez» 
ze; c vii noteranno ancol: lunghezze 
tolte dall’iltefia Ficura» 


PI 
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Tauola de’ Segni Antifeò . 
? |sgmamr 
2 JIA IYKX a È 


, ceìosecsmai eretto RE O II Ce nn 
[osa D 


PRIA GIL 


— Came fi faccilo Specchio 
Aftrologico » 


Er fare quefto fi defcrinerà was 

,° tauola, come fi vede nella Figua 
ra à carte 289, & fi fcriteranno in. 
fronte di effa li 12 fegni del Zodiaco, 
e lateralmente li fette Pianeti conlas 
$ ilM.C. l’Afcendentes & il capo 
del Dragone,& i loro gradise miauti « 
Ma fi deuono difporre con tal’ordine , 
che quelli di manco gradi precedino 
quelli di più gradi di mano in mano ;. 
come fi è fatto nello Specchio., Fatto 
quefto fi deue di nuovo notare ciafcun, 
Pianeta; è altro, Bc» fotto il fuo fe-. 
gno, e nel fuo fpatie tranfuerfale, & 
cosìfi è per effempio in dritto à Satura. 
nofotto li Pefci. notato vn'altra volta 
Saturno, perche Saturno è in Pefci, e 


pa 
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parimente la $ in Capricorno, e Gione 
pure in Capricorno . Il M. C. in 
Ariete » il Sole in Gemini, e così gl’ 
altri, come fi vede. Incominciando 
poi da Saturno à notare gl’afpetti, ve- 
nendo da effo alla finiftra faltaremo 
vne fpatio , e poi notaremo il Seftile, 
Quadrato , Trino, e doppo vno fpatio 
la Oppofitione, e poi doppo vn’altro 
fpatio fuffeguentemente il Trino, Qua- 

rato ) e Seftile, reftandoni vno fpa- 
tio tra il Seftile » e Saturno. L’ 
ifteffo faremo nelli altri,tenendo il me. 
defimo ordine, quale fipuol vedere». 
nel defcritto Specchio è Per il M, C. 
poi, Afcendente fogliono notarfi da al- 
cuni gl’Afpetti, che vanno fecondo 
l’ordine de’fegni fino all’Oppofitione» 
li quali s come anco nell’altri Pianeti 
fono afpetti finiftri, e quelli che vane 
no contro l'ordine de’ fegni fono dee 
{tris il che fi deue molto ben ‘notare» 
Peril Capo finalmente fi mette Ja Co- 
da del Dragone » fotto al fesno oppo- 
fto à quello del Capo del Dragone», 
e quefto.è quanto accade di fare circa 
ladiiotoa Celefte. Allaqguale foggiun= 
geremo ancora le Ar preda: » € :CUO= 
Intioni, come cofe acceflorie. alla Fi- 
aura » lafciando le Direttioni da fpie- 

arfi in vn Trattato fepararo » ma ma» 
‘ftreremo prima come con più breuitàs 
€ facilità fijpoli fare detta Figuras, 

IN6ne 
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‘mentre per non effer certi dell’horas 


non ci curiamo ditanta effattezza, 


PRATI I 


Abbreusatione del modo di fares 


la Figura [piegato nelle» 
Prattiche Antecedentî . 


N On fempre è neceffario fare las 


fudetta fatica intieramente, vo= 


lendo fare vna Figura, ma folo quan- 


do faremo certidell’hora ‘e vogliamo 
operare efquifirifimamente s ma fapen- 
dola folamente propinqua,potremo fa 
re più fpeditamente, e più facilmente 
in quefto modo . 

Nella Prattica prima non vî è che+ 
dire . Ma nella feconda potremo fpa- 
ragnare l’equatione de* giorni, poiche 
fupporremo:, che il tempo propoftoci 
fia tempo eguale, & anco, quella de* 
Meridiaz1: Mentre la loro differenza 
fia piccola s.fi chetrouate.l’Arco Semi= 
diurno» e giuntolo all'hora: Italiana:s 
quefta. farà Phora incquata; & equata 
infieme, da potfi all’hora fola nel quaa 
dretto della: Figura ».fenza fare men- 
gione di equata, dò inequata, ma fi de- 
uouo poi corregere. almeno li luoghi 
de’ Luminari per. la)differenza de? Me- 

| 165 
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ridiani, & Equatione de’ giorni, coni 
giungere » ò lenare fecondi 5 dal Sole, 
& minuti 1 dalla Luna, perogni mi- 
nuti 2 di differenza di tempo, come fi è 
detto nella Prattica 3, 

Nella Viratticha terza chi hà cognie 
tione di Aritmetica è maffime fapendo 
fottrarre alla rowerfa » mentre s'hà da 
leuare il numero fuperiore dall’infe- 
riore » può beniflimo trouare li moti die 
urni, fenza hauer da tranfcriuere li due 
giorni , fra quali cade la noîtra hora , 
e poi puol feguitare à fare il refto , co- 
me iui fi dichiara, mediante le Tauo- 
le proportionali de’ moti horarij , anzi 
quando il moto diurno è picciolo co= 
mein Saturno, Gione s Mazte , e nel 
Capo del Dragone, chi ha va poco di 
prattica della Regola del Tre può fare 
il computo à memoria, fi chetutta la 
difficultà viene da ridurfi al Sole, & al. 
Ja Luna», e a Venere, e Mercurio, che 
ricercano vn poco più d’induftria. 

Nella Pratticha quarta, illuogo del 
Sole, fi può cercare fotto la decima» 
à gradi intieri , e con quello fifpuo 
prendere iltempo del mezzodi; e fe» 
pure fi vuol SOTERRERie » fi può per o- 
gni minnti 15 che hà il Sole, oltre li 
gradi intieri giungere altempo vn mi. 
nuto di tempo» e così farà prefto ap= 
preffo à poco giuftificaro. Quefto poi 
fi può congiungere con l’Irora Aftro- 

nòo- 
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‘momica snequara facendone il tempo» 


dal mezzodi ( però leuate l’hore 34 


quando la fomma l’eccedeffe ) Il qua-. 
le tempo fe non fi troua, fi può prene 


dere il più vicino e con quello le fei 
cafe pofteli dirimpetto, fenza ftare è 
prendere parti proportionali, che fo- 
no quelle, che nella Prattichaterza fù 


| 


trouato gradi x2,minuti 5, fecondi 53 
Gemini, folo è gradi intieri» onde al 


Polo 44 cerco il Sole in Gemini, e» 
fotto la Decima gradi 12 che mi dane 
no il tempo dal mezzodi hore 4;minuti 
41,fecondi59;al quale giungeni vn mie 
nuto fe li minuti del Sole arrivaflero 2 
minuti r5,ma perche non ci arriuano , 
giungo l’hora 4 minuti 41 fecondi 592 

ore 19, minuti 46 hora inequata delia 


Prattica feconda, e ne viene iltempo ; 
hore 24,minuti 27,fecondi 54,cioè gete . 


sate via le hore 24sne vengono hore a 
minuti 27,fecondi g4,per il quale pren> 
do il più vicino tempo della Tauola» 
hora o,miputi 29,fecondi 23:21 quale» 
rifpondono nella Decima gradi8 A- 
riete » nell’vndecima gradi 18 Toro, 
nella duodecima gradi 29 Gemini ; 
nell’Afcendente gradi 26 miputi SI 
Granchio; nella feconda gradi 18 Leo= 
nese nella terza gradi 10 Vergine» 
donde poi fi hanno le altre cafe ne’ fe» 
gni oppofti . 

Nota che alcuni nel fare la Figura 

tro= 


La Figura Celefle. 307 


| trouano prima le cafe mediante il Iuos 


o delSole, dal mezzodi dal quale» 
inumerano l’hore ; con il quale pren 


i dononella Tauoladelle Cafe iltempo 


del mezodì, giungendoli vn minuto 


| per ogni minuti 15 del Sole, e poi 
| giungendoli vn’altro minuto per ogni 


| feikore doppo mezodiì, e poi con que- 
fto fommato con l’hora prima, e minue 


titronanoscome fopra;le Cafe. Il che 


i parimente fi puol fare, ma riefce il 
i calcolo più efquifite trouando prima» 


il luogo del Sole , in compagnia del 


i quale fi trouano poi parimente infieme 


‘i luoghi degP’altri Pianeti. 
La Pratticha 5,e 6Éfi deuono eferci» 
‘tare come iui fi dichiara + 
La Pratticha 7, chi hà vn poco d’in- 
«duftria la puol fare à mente.  . 
| La Pratticha8,fi può pure efercitare 
fenza prendere la parte proportionales 


i e riufcirà più facile, 


La Pratticha 9, e la 10 finaimentes» 
fi vferanno cosi come ftanno., . |. ) 
.» Auertifco per fine, che fe ci fofle» 
| propofto di fare la Figura nel mezodi 


| del luogo, al quale fono calcolate» 
i Effemeridi, fi prenderia il luogo del 


| Sole in quel mezodì , & andando con» 

‘quello alla Tauola delle Cafe; già il 

Juogo del Sole faria il Inogo della Des 

cima, e le altre cufpidi ; ò cafe fi pren» 

deriano fubito dirimpetto al ORO del 
Qe 
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Sole tolto fotto la decima, donendofi : 
però giuftificare l’Afcendente ( fe im-. 
porta) con li minuti di efla decima; ò) 
prendendolo ancor lui dirimpetto alli: 
gradi intieri del Sole, fe non fi cura) 
ditanta efquifitezza . L’ifteffo fi farria: 
douendo calcolare la Figura al mezodì 
di vn’alero luogo non molto differente: 
in lunghezza dal detto, Mà quando ci. 
foffe notabile differenza ci vorria.s. 
l’Equatione de’ Meridiani, come anco. 
nella piccola differenza di lunghezza; 
quando fi voleffe giuftamente operare 3. 
anzi fcrupolofiffimamente parlando ci 

vorria anco l’equatione de’ giorni per 

ritrovare prima il Inogo del Sole giu». 
ftifimo » e degl’altri Pianeti , e poile 

Cafe. Matale ferupolofità fi puol tra- 
lafciare, quando non habbiamo cer- 
tiffimo il mezodi = intendendo che fia» 

il mezodi equabile,non apparente, > 

che la differenza picciola de’ Meridia- 

ni non importi molto, & iluoghi de’ 

Pianeti, fi prendono poi dirimpetto al. 
giorno del mezodi dato; e fi profegui= 

fce à fare ilrefto, come fiè dichiatadi 

nelle Prattiche antecedenti. 


Ma 


DEL 
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DELLE 


DIRETTIONI 


Secondo la via ra- 


EGR 4 Pal. 


Delli Significatori, e Promiffori, 
e come fi deuono quefti 
ritrovare . 


ENCHE fi poteffera 
dirigere tutti li Piane- 
ti, oltre la de della 
Fortuna, Afcendente, 
e Mezo Cielo; nondi» 
meno è parfo all’ A- 

‘ ftrologi , che cquelti 
cinque foli, come frà gl’altri più prin- 
cipali, fi doueffero dirigere ; cioè il 
Mezo Cielo , l’Afcendente, il Sole, la 
Luna» e la Parte della Fortuna. Quà 
dunque moftreremo il Calcolo delle» 
direttioni di quefti cinque è dia 

è 10» 
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Promiflori perche s’intenda meglio il 
modo di fare» é per non aftringerfi à 
feruirci più di vno che d’vn'altro Au- 
tore, che habbi fatto Tauole, per fa- 
re dette direttionisdichiararemo folo il 
modo » rimettendo lo ftudiofo lettore 
à qual Autore più gli piacerà,come> 
Magini, Argoli, 0 P. Caualieri, maf- 
fime alla fua pratica Aftrologica , do= 
ue tratta ex profeflo quefto modo , e» 
ferue particolarmente per quelli, che 
amano calcolare, per via de logarite 

mio DEI Mr | 
Lidetti adunque fono chiamati Si« 
gnificatori ( come anco fi dirà qualune 
que altro fi dirigetfe ) e quelli à quali 
fi dirigono fono detti Promifiori. Ho 
ra bifogna prima. intendere come fi 
habbino da 2ccapare quefti Promiffo= 
ris &inche modo fi deuono diftendee 
res Deuefi dunque fapere » che quefti 
Promiffori ficauano principalmente» 
dallo Specchio Aftrologico , dalli Ane 
tifcij , e Contrantifcij, dalla Tauola 
delle Stelle fiffe, & alcuni vi mettono 
le Cufpidi delle Cafe » & i termini de 
Pianetto. ; 
Prima dunque volendo dirigere vno 
di detti Significatori lo cercaremo nele 
PAreadello Specchio Aftrologico, e 
erafcriueremotutti gl’ afpetti, e corpì 
ge’ Pianeti, ò altro, che fi incontrarà 
aefcendendo nella colonnetta 3 Anto 
<® 
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farà detto fignificatore, e profeguire: 
mo di mano in mano à cauarne pari» 
mente dalle colonnette, fufleguenti è 
mano deftra, fino che ci parerà che 
poffino, viuente il nato , arriuare le di- 
rettioni, inferendoci à fuoi luoghi ; fe 
vi cafcheranno , gl'Antifcij, e Cone 
trantifcij e ( guardando nel Cataloe 
co delle Stelle fifle ) quelle più prin- 
cipali , che s'incontraranno è Et ine 
fomma ndtaremo tutti quefti promiffo» 
rifenz?ordine » così come ti verranno 
trouati per difporli poi per ordine nel 
fare le direttioni e 


ESSEMPIO. 


| Leggafi nella noftra Figurà per 
E Significatore il Mezo Cielo ; del 
‘quale fi deuono diftendere li Promiffo- 
(rie Guardo dunque nello Specchia 
‘Aftrologicu, e trotto il MC, fotto A- 
\riete » defcendendo poi nell’ifteffa co-. 
Ionnetta ; il Primo Promiffore, che io 
‘incontri è vnSeftile deftro del Sole in 
gradi 12 minuti 6 di Ariete, perche ftà 
dirimpetto al Sole, & è deltro, perche 
gl’Afpetti caminano ( rifpetto al Piaa 
neta, ò corpo, che li manda) contro 
l’ordine de’ fegni , e li finiftri fecondo 
‘Pordine di eli fegni. Doppo il detto 
\Seftile del Sole fegue vn feftile finifro 
\di Marte in gradi 20, minuti29 d’Aries 


te; 
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tes doppo fi palla alla colonna del To- 
ro ; dalla quale fi caua vn Settile fini- 


1) 


), 
$ 


Ni 


ftro di Saturno , vn Trino finittro di 


Gioue, poi il corpo di Venere ; l'Op= 
pofitione della Luna, vn quadrato fi- 


miftro di Marte ilcorpo di Mercurio s | 


e la Coda del Dragone : doppo fi fà 

affaggio alla Colonna di Gemini » 
dalla quale fi cauano quattro altri Pro- 
miffori » & in quella di Cancro » arri- 
uando per effempio fino doue@potria» 
arrivare il quadrato di eflo M.C.(fe gli 
ficoncedefie) fe ne cauano altri quat- 


ro Promiffori, quali fi poflono feri-. 


uere in vn fcartafaccio cosi come ven- 
gono trouati, e come fl vede quà da 


baffo. 
1 


minuti 44 d'Ariete, e procedendo le 
Direttioni fino à quel punto, che fi di- 
ce arriuaria al fuo Quadrato » che è 
in gradi7 minuti 44 di Cancro ; vedo 
trà el’Antifcijo € Contrantifci) fe ve 
ne è niuno » che cafchi tra detti termie 
ni, cioè trali 7 d’Arietes e 7 di Can» 
cro , e non vi trouo alcuno Antifcio » 
ma fi bene il Contrantifcio di Saturno 
in gradi 29, minuti 39 di Ariete , il 
Contrantifcio di Gioue in gradi 34 
minuti 14 di Ariete, il Contrantifcio 
di Marte in gradifo minuti 21 Toro 
onde fcriuo anco quefti promifiori con 


quell altri e Ù 
Quare 


Trouandòfi poi il M, C. in gradi 7 
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Guardo poi nel Catalogo delle Stele 
le file , e non mi curando per effem. 
pio, fe non di quelle della prima gran- 
dezza, ne trono tre cioè Aldebaran 
in gradi4,m, 12 Gemini La Capret- 
ta in gradi 16, minuti 16 di Gemini, & 
il piede lucido d’Orione , cioè Rigel 
in gradi rr, minuti 17 Gemini, quali 
noto fotto slaltri Promiflori s non mi 
curando di agiuftare il loro luogo al. 
l’anno x640 perche di detti luoghi non 
ci habbiamo à feruire , fe non per fcri- 
uerli in ord ne tra gl’altri promiffori » 
Doueraffi ben poi nel fare le Direttio= 
ni aggiuftare la loro declinatione, & 
afcenfione retta per l’anno» al quale» 
è fatta la Figura, cioè per il detto 
1640. Quefti promiffori ran feri- 
uo in compagnia de gl’altri, come» 
quà fi puol vedere per diftenderli poi 
ordinatamente . La qual maniera fi 
offeruarà parimente nel cauare li proe 
miffori de gl’altri fienificatori, fenza 
che in ciafcuno fi porti l’Effempio» 


Dallo Specchio Aftrologico . 


A def. delggingr. 12 m. 6. Y 
x fin gi 20 39 Y 
x fin Bb QUI 
A fin2k S 46 © 
o 9 
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” 13 s6%5 
0 della D È 14 Kogli 
dfn A 20. 395) 
Q i (a 22 
(Wi gUbo 29. 35 Oi 
Din 5 O 2x.(II 
(o; 12 6 
A Bo di 20 39 mn 
A fin 19) L 21 ero 
co X% So 4609. 


Dalli Antifcij , e Contrantifcij. 


Contr. di b ingr. 29 min. 39 Y° 


Conn dfn ia 14 IL 
Contr. di g? 9 ci res 
Dalle Stelle fiffe . 
Aldebaran e. 4 mM. 12 IT 
Capretta 16 16 ST. 
Rigel. il 16 II 
bia 
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PR AT ll 


Come fi faccino le Direttioni del 
mezo Cielo è» I 


rima fi doueranno defcriuere li fu- 

detti promiflori ordinatamente», 
fi che quelli di manco gradi precedino 
quelli di più gradi, come al fine di que» 
fta Prattica fivede : ma fi dene fare 
vna correttioncella alli Seftili , e Tri 
ni, quando il loro Pianeta paffa vn gra» 
do di larghezza » poiche eflendo eflas 
gradi 2 fi leua dal Seftile vn minuto , 
e fi aggiunge al Trino ; effendo giadi 
3 leua, ò aggiunge minuti 3, eflendo 
gradi 4 minuti 5;fe faranno gradi gs mie 
nuti8, e gradi 6 minuti IT,cioè fi lena 
fempre dal Seftile, e fi dì al Trino; e 
così il Seftile viene fcorciato, &il Tri. 
no allungato , feguendo quell’opinio» 
ne, che nel Seftile, ò Trino , non of- 
ferua la larghezza, main cambio fcore 
cia il Seftile ; ò allunga il Trino ; Orti» 
de per effempio hauendo Marte quafi 
gradi 3 di larghezza ; fi deuono dal fuo 
© eftile lemare minuti 3, e giungere al 
fuo Trino » onde quello non faria più 
gradi 20 minuti 39 ma g. 20,minuti 36 
& il Trino gradi 20 minuti 42, come fi 
puol vedere nelle feguenti Direttioni 

O 2 def 
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delM. C. nelle quali fitrouaranno die. 
fcordare il Seftile, e Trino di Marte 
dalli già notati per li detti minuti 3,12 
«qual cofa fi douerà parimente offerua- 
re nelle direttioni degl’altri fignifica- 
COril @ 

Secondo doueremo notare l’Afcen- 
fione retta di ciafcun promiffore nella 
propria colonna, le quali Afcenfioni 
rette fi cercaranno nelle Tauole delle 
Afcenfioni rette delli Autori fopraci- 
tati, ò altri s offeruando Ja parte proe 

ortionale, tanto per li minuti della 
unghezza, quanto perla larghezza, ©» 
quefta nel Seftile , e Trino fi correge- 
rà fecondo habbiamo detto di fopra». 
Nel Quadrato » non fi offeruas perche 
cafca fempre nell’Eclittica è refta folo 
fi efferuinel corpo del Pianeta; e nela 
l’Oppofitione, e queîta fortifce fem» 
pre denominatione contraria à quella 
del corpo »s doue che Marte v. gs che» 
hà la Iua larghezza Meridionale, nel- 
LPOppofitione l’hanerà Settentrionale 
nell’ifteMgradi, e minuti. Li Antifcij 
fi calculano con l’iftelfa larghezza del 
corpo del Pianeta, & li Contrantifcij 
con l'oppofta . L’Afcenfioni rette poi 
delle Stelle file ftanno notate dirim- 
petto ad efie nelle Tauole proprie. , 
quali volendo operare efquifitamente 4 
potrai corregere per la lunghezza. , 
con aggiungere per ogni anno, NuRpo 
dl 
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l’anno al quale fono ftate calcolate le 
dette Tanole » fecondi 51, ò leuarli, 
fe cercafli le Direttioni per gl’anni an- 
tecedenti al rempo al quale dette Taa 
uole furno calcolate s come potrai ve- 
dere diffufamente nel Capitolo 10 
della Prattica Aftrologica del P. Ca- 
ualieri + i 

Terzo » & vItimo fimalmente fotté- 
fcritta l’Afcenfione retta del M. C. 
che fi notò già nella Figura» alle ‘sià 
ritromate Afcenfioni rette de promif- 
fori, andaremo cauando detta Afcen= 
fione retta del M, C. da quella di cia» 
fcun promiffore , e fcrinendo il rima-. 
nente nella colonna delle Direttioni 
dirimpetto al filo promiffore , quello 
farà l’arco di direttionesche fi cerca, 
del quale ogni grado fecondo Tolo- 
meo importa vn’anno : e cinque minuta 
‘ti importano vn mefe » onde fapremo 
quando il mezo Cielo arriuarà per di- 
rettione à qualunque de fcritti promif 
fori. Si farà poi più facilmente la det- 
ta fottrattione, fe fi fcriuerà l'Afcena 
fione retta del M, C.invna cartuccia 
per collocarla fotto l’afcenfioni rette 
di mano in mano, dalle quali fl deneo 
fottrarre 
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| Direttioni del M.C. la cut Afcen- 


fione retta è gradi 7 miuuti 6 


d ol infrafcritti Pro- 
miffori è 


Promiffori. 


kde ber: (60 11:74: 
x fing? 20 36 19 1 ti 
Cont. 5 2939 17 3 19 
0 

x fin 5 o 21 28 14 21 
4 fin 2 5 46 33 26 26 
Cotsg 921 35 56 28 
Q_ 1356 4158 34 
o D_17 14 4427 37 
D fin 20 39 48 12 AI 

29 22 57 33. so 

29139097 33,50 

ini | 

ofinbBoz: sS io SI 


YAL ret. Dirett. 


x 
5) 
> 
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PRAT. III. 


Come fi faccino le Direttioni del» 
I D'Afcendente » 


Rima ftenderemo li Promiffori 

dell’Afcendente con l’ifteffa indu» 
ftria vfata per quelli del M. C, come 
fi veggono qui fotto, & entrando nel- 
le Tauole delle Afcenfioni oblique» 
corrifpondenti al Polo , al quale è fta- 
ta calcolata la Figura » offeruando lev 
parti proportionali, tanto per la lun- 
ghezza, quanto perla larghezza» fcri- 
»eremo dirimpetto la detta Afcenfione. 
obliqua, corrifpondente alli gradi, © 
minuti delli promiflori, dalla quale» 
fottratta I'Afcenfione obliqua dell’A= 
fcendente ) ne verrà la Direttione ri- 
ECICalaI è A 


320 Mododifare 


' Direttioni dell’ Afcendente , la cui 
Afcenfione obliqua e gradi 97 
minuti 6 P. 4.4. 


Promifleri ag Af, obl. Dirett. 
& fin. © 29 21 100 33 3 27 


Ant. 0 © 38 103 47 6 gi 
% fingX12 6 117 10 20 4 
COtr,D 12 46 117 22 20 16 
Din. LQ13 56 1ig 36 22 30 
Anti Vibo 4 23 34 26 30 
O def. D 17 14 123 56 26 so 
e 20 39 126 21 29 15 


PIRA BC LE 


Ceme fifaccino le Direttioni delli St. 
gnificatori posti mella parte del 
Cielo Afcendente , ma fuorî 
degl’ Angoli come del è 

nella nofira Figura. 


P Er fare le Direttioni del Sole pos 
fto che fia nella parte Afcenden- 
370 te 


f 2 
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te del Cielo, che s'intende dalla Cu- 
fpide della quarta cafa fino al mezo 
Cielo, paffaudo per l’Afcendente, fi 
come è nella figura, come anco di 
ogni altro fignificatore , in tal modo 
fituato. Primaftenderemoli fuoi pro- 
miflori, come fi è fatto peril MC. & 
Afcendenze, doppo vederemo in che 
Quadrante fi troua il detto Significato- 
re» Cioè fe in quello dell’Afcendente 
almezo Cielo » euero dall'Afcendente 
alla quarta Cafa » e tronato veg. nella 
noftra Figura il Sole in quello, che è 
dall’ Afcéndente al M. C. tercaremo, 
YA{Cenfioni rette del Sole; e del Ma 
C. e fottrarremo la maggiore dalia mia 
pore, e ne verrà la diftantia dell’yno, 
dall’altro : trowaremo anco la declina- 
tione del Sole nelle proprie taiole>, 
quero conforme la Pratt. 16 della Sfe. 
ra, ccon quefte due cofe entrando nel- 
le Tauole de’ Pofitioni del Polo 44 
della Figura, v, e. dell’Argoli, cercan- 
do Ii sradi della declinatione laterale 
mente » e dirimpetto nell’area li gra- 
di, ce minuti della diftantia dal M, C4 
ò li più proflimi » in cima alla colon- 
na delia detta Area: ci darà l’Eleuatio= 
ne del Polo, all'altezza del quale fi des. 
nono calcolare le Direttioni di detto. 
fisnificatore, Così anco fe fofle il Si- 
gnificatore tra l'Afcendente, e quarta, 
Cafa, fi doneria fottrare L’Afcenfione 
I O 5 reta 


Pi ut 
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retta di quello » dall'Afcenfione”retta 
di quefta» acciò ne veniffe la diftane 
za dieflo fignificatore dalla detta quar- 
ta Cafà; E perche la declinatione , al 
tra è Boreale, altra Meridlonale, cioè 
quella delli fegni Boreali, e Borea= 
le, e quella delli Auftrali, e Meri- 
dionale » e quefta fe è nel Quadrante» | 
fopra ’Afcendente è fopra terra, è fe 
è fotto il detto Afcendente ; è fotto 
terra ; perciò auertendo il tutto » cer- 
caremo nella noftra del Sole, la decli-. 
natione Boreale fopra terra conforme 
il feguente Calcolo . | 
‘ Afcenfione retta del Sole 70: 35 
Afcenfione retta del M. C. 7:6 
Sottrahendo la minore dalla mag- 
giore st ne viene la diftanza del Sole dal 
M.C. gradi 63, minutl 29 
‘ Declinatione Boreale del Sole in 
. gradi 12 minuti 6 Gemini è gradi (22 
minuti 20, : 
Cercando adunque'nelle Tauole di 
pofitioni del Polo 44 e trouato, doue 
dice Declinatio Borealisfapraterran, & 
Meridiana fab terra, guardando nella 
Colonna laterale delli gradi se tronan- — 
do radi 22 cerco dirimpetto per tutte 
quelle Aree s fe trono li gradi 63 minu= 
ti29 della diftantia dal M.C. enon. 
trouandolo precifamente , prendo nel- 
Ja feconda Colonna della quarta fac- 


giata di detto Polo il numero 62 » mie 
i Nile 
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nuti 56 come più vicino al noitro, in. 
cima alla quale ci è il numero 35, che 
fignifica le direttioni del Sole noftro 
fignificatore s douerfi fare all’altezzans 
del Polo di gradi 35 . Volendofi ope- 
rare fcerupolofamente bifognaria pi- 
gliare la parte proportionale 3 tanto 
delli minuti della declinatione, come 
anco di quelli della diftantia del M.C. 
che nel cafo noftro fi faria con prende= 
| rela differentia della diftantia del no- 
ftro M. C. gradi 63, minuti 29 da quela 
la ritrouata nell’Area gradi 6a, minuti 
56, che fottratta qneftada quella, faria- 
no minuti 33.Si prenderia poi la ditfe- 
renza tra il noftro areale gradi 62, mi- 
nuti 56 & il fùo collaterale maggiore 
| gr. 65, minuti 53, che è gradi 2; minu- 
| t155 cioè minuti 175 3 e difpofta la re- 
gola del Tre, dicendo, fe quefta diffe- 
rentia di 175 midàvn grado di diffe= 
renza di eleuatione di Polo, cioè 6o. 
minuti, che è dal Polo 35 al Polo 36, 
che cofa mi darà 33 minuti; che cref- 
ce la mia diftanza del M. C.da quella, 
che tà notata fotto il Polo 35 e molti- 
plicati 60 per 33 ne viene 1980 e ques. 
fto numero partito per 175 ne viene» 
per quotiente 11 da asgiungerfi al Po- 
lo 35,che così per quefto capo farà Po- 
lo 35 11. Si dele anco corregere per 
li minuti della declinarione, che fono: 
20. Efi farà con l'iltefla diftanza dal 
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M. C. gradi 63 minuti 29, ma con la» 
Declinatione di gradi 23 e veduta las 
differenza del noitro M. C. dal noftro 
areale,che danno li gradi 23 cioè gra- 
di 63,minuti 47,che fono minuti 18, 
trouata l’altra differenza tra il detto 63 
minuti 47,& il laterale gradi 66,minuti 
49,che farà gradi 2, minuti 59,cioè mie 
nuti 179 fatto per la regola del Trey 
come 179à 18;così 60 ad vm'altro » che. 
farà 6 ne verrà per li gradi 23 di decli- 
natione e diftanza dal M. C. gradi 63 
minuti 29 l’eleuatione del Polo gradi 
35 minuti 6, e trouata la differenza tra 

uefta eleuatione e l’altra corrifpon- 

ente» e gradi 22 di declinatione già 
trouata gradi 35,minuti 11,che è minu- 
ti 5 diremo fe vn grado di declinatio»= . 
ne,cha è da 22.à 33 che fono 60 minu- 
tici dà minuti 5 d'altezza di Polo » 01- 
tre ligradi 35 che cofaci darà 20, > 
trouaremo, che ci dà vn minuto, ©» 
fecondi 40 che prefipervn'altro minue 
to, ci dà 2 minuti da fottrarfi dalla 
giatrouata altezza gradi 35 minuti zI 
per efler quefta maggiore di quella, 
che corrifponde à gradi 23 di decli» 
satione, che fe fofle minore» quefti due 
minuti gli fi douerebbono aggiuugee 
re, e refterà l’altezza corretta gradi 
35 minuti9, Mafenza errore notabi- 
Je fe ne puol fare dimeno pigliando 
per vn grado li minuti quando PREGIO 
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30 fi della declinatione è come della» 
diftanza del. M. C. 

E così trouato nelle Tauole per il 
Polo 35 l'Afcenfione obliqua del So. 
le, che faranno gradi 53 minuti 55 fote 
trahendo quefta dalle Afcenfioni obli- 
que de’ promiffori, ne verranno le di» 
rettioni ricercate . 


Direttioni del 3% , la cui Afcene 
fione obliqua è gradi 53 mi- 
nuti 55 al Polo 35 alli 
fuoî promiffori, 


II Al. ob! Diretr. 

afin gi 20 4: 62 24 8 29 

Cont.2f 24 14 66 12 12 17 
(eXe) 


(te 
Afin 5 021 72 39 18 44 
co di If 5 46 78 48. 24 53 
Ca. Ma. “8 35 109 2655021 
x fin 13755 88 13406 
A della D17 15 91 57 38 2 
Afcen. ‘26 40.103 13. 49 18 
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PRAT. V. 


Come fi faccino le Direttioni delli 
Significatori » che fono nella par- 
te del Cielo defcendente fuo= 
ri degl’ Angoli, come nel= 
la noStra Figura del- 

la»b,et. 


Ercando uoi la breuità fenza_» 

metteae tutti li modi con li quali 
fi potrebbe ciò fare, ci feruiremo del 
più facile, che farà dirigere l’oppofto 
de’ Significatori, alli oppofti de? pro- 
miffori è tramutando tanto li fegni , 
come anco le latitudini nelli loro ope 
pofti » ouero ponendo li fignificatori, 
e promiflori nelli gradi, e minuti dela 
li gradi, e minuti delli fegni oppofti ; 
e così la Lunache è in gradi 17, minuti 
14 di Scorpione, la metteremo in gradi 
17,14 di Toto, & hauendo effa eradi 
t, minuti 5 dilarehezza Meridionale, 
oli daremo l’ifteffa, ma Settentriona= 
le; cosîanco li Promiffori , li metteree 
mo nelli fegni, e gradi oppofti, come» 
il quadrato deftro di Marte, che è in 
gradi 20 minuti 39 di Scorpione lo 
metteremo in gradi 20 minuti 39 di 

7 e 
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Toto,cosi l’Oppofition di Mercurro;che 
è in gradi 29, minuti 22 di Scorpione». 
lo metteremo in gradi .29, minuti 22 
Toro » e la larghezza di detta oppofi= 
tione »s che douena eflèr Settentrionale 
( effendo il Pianeta con la larghezza 
Meridionale ) la metteremo in Meri= 
dionale; E trouata la diftauza di detto 
grado oppofto gradi 17, minuti 14 di 
Toro dal M, C. e 1a fua declinatione , 
è con quefte l'altezza del Polo, alla 
quale fi deuono calcolare le Direttioa 
ni; Si offeruarà tutto quello » che fie 
detto nella Prattica Antecedente, e per 
eflerfi tronato che dall’Afcenfione ree- 
tadell’oppofto della Luna fottrattas 
Pafcenfione retta del M.C. ne viene 
la diftanza gradi 37,minuti 21, che ce?- 
cata con la declinatione 38, minuti 4 
Bor. fopra terra nelle Tauole di pofi= 
tione pel Polo 44 ci dà Paltezza del 
Polo 255€ conle Tauole di detta alteza 
za doueremo' calcolare le Direttioni 
della Luna , ò per dir meglio del {uo 
grado oppofto » 
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Calcolo dell’oppofto della' parte della 
fortuna in gradi I minuti 48 di Grane 
chio . . CH 

Afcenfione retta dell'Oppofto dele 
la. i è» 58 
Afcenfione retta delM* C, 7 6 


cat IERI ZII PRI 
Diftanza dell'Oppofto della ‘+ dal 
84 


mezo Cielo. 5» 
Declinatione . 23 m.3I 


Che daranno l'altezza del Polo gra= 
di 40,38 & à quefta altezza di Polo fi 
| calcolararno le direttioni; che acciò 
fi veda, comefi hà da fare à calcolare 
| eflattifimamente fi faranno in quefto 
efempio le Direttioni, con pigliare 
Ja parte proportionale tra il Polo 40 e 
Polo 4I l) i 


O 9 Wjrer-. 
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| Direttioni della + in gr. I. î. 48. È 
— del Cielo defcendente) per il fuo op- 
 de'fuoi Promifori sla cui afcenfa 


bLJA{. obl. 

Pol, q0|Pol. 4I 
2h ; -SIl 74:24 
& deft. Q Ù 83.26 
x fin € .} 87-43 
Contr. 38.2 2 
a daft. Q ,j102.45 
Contr. © 105,2I 
A dem. FE (118.57 
odet 12218 
Contr. 9 125. 3 
o fin. T 1125-32 
ea Yj28.10 


In quefto modo Si faranno anco tut 
prendeffero pe1fignificatori . 

E quefto tanto mi pare che fia fuf 

defiderio di fare femplicemente la Fi- 
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( che nella noftra figura è nella partes 
posto în gr. 1, 1.4.8 SS all'opposta 
obliqua è gr. 70, min. 4» 


+ Af.oblco. | Diret< 
"i , È [per PoL4n58. tioni 
2 27 — 17 TR 34 4 39 
A 45]3 29; 84 2 f130 58 
@ 462 29) 88. o. |17:* 156 
S4slo 29] 88° 48 |18° 44 
S 41|< 26]103 00 {42 54 
Da = 
S 59/2 37|105 43 |35 39 
S 33/5 2I|119 G 49 5 
L 
o 32 eno 12 1 30 SI 26 
è 283 18/125 13 155 9 
Q 34] 22|125 44° |55 40 
35h, 224128 23 (58 19 
e 


te le direttioni degl'aleri Pianeti , fe fi 


ficiente per quelli Studiofi ,, che hanno: 
cura Celefto, e fvedirettioni è 


pr 
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TAVOLA 
De' Capitoli del Trattato 
della Sfera Pal 


Efinitioni » e Premotioni Ca- 
pitolo 1. d cars. I 
II Mondo è vino, non immenfo, & 

e di figura rotonda Cap. 2. 3 
TZ! Mondo fuperiare cioè i Cielo fi 
20008 circolarmente cap.3. 5 

La Terra è rotonda al nofiro fen= 


f0 cap. 4. 6. 
La Terra fà poffa melmezo del 
monda cap. 5. 10 
La Terra rifpetto al Cielo è come 
on punto cap. 6. 12 
Delli 120t3:che basno Î corpi Cele- 
Jirigapan i 14 
Delli Circoli della Sfera cap.8. 17 
DelPOrizonte cap. gu 23 
Del Meridiano cap. 40, 27 
Dell'Equatore cap. 11. 30 


Dell Echittica » ouer Zodiaco èapi= 
tol 0 d2%: 33 
| Del- 


Delli due coluri cap. 13. 39 
Delli due Tropici » e delli Circoli 
Polari cap. 14. 44 
Delli Cerchij detti fecondarif nella 
Sfera cap.15. 47 
Della divifiane del mondo sn parte 
Elementare , e Celeflee prima 
de gl’ E lementi cafe 16. 57 
Del naftere delle Fontie ds fiumi , 
e Circolatione dell’Acqua capi- 
tolo 17. 7°, 
Di alcuni effetti meteorologici c4= 
pitolo 18. 76 
Della diuifione della parte Celee 
sn quella de Pianeti e delle Stelle 


e cap. 19. 84 
SS SJ cap. 20. | 97 
Delli Pianeti cap. 23. L r94 
Del Sole cap. 22. 9% 
Della Luna cap. 23. 105 
Di Satarno cap. 24. 105 
Di Gione cap. 25» 106 
Di Marte cap. 26. 108 
DiVenere cap.27: 109 
Di Mercurio cap. 28. 110 
Delle felle nuone > e Comete capi- 

tolo 29, 152 


De 


Del nafceve e tramontare delizia 


Stelle cap. 30. 120. 
Delli Tempi cap. 31. 128 
Delle Confizurationi delle Stelle 


CAP. 320 137 
‘Della Diffributione che fi fa da 
£' Affennomi della fuperficiea 
della Terra in Paralleli e Climi 
CAP. 33x 145 


Tauolade Capitoli del. 
Je Prattiche Aftro= 
‘momiche » 


o Ato wn Circolo» diuidere la 
di luî circonferenza in 360 
Parti eguali Prattica 1. acar-. 
Li vena 157 
Modo di fabricare wn iRromento 
per offerware le cofeCeleffi Prat- 
«tica 2. 158 
Modo per fabricare la sfera Mate- 
riale Pratt.3. FIDI 
Cofituire n piano » che fia equi 
diftante all'Orizante Rratticas 
; de 


4» 165 
Segnare in vn piani Orizontales 
lalinea Meridiana Pr. 5. 166 
Data la linea Meridiana » e data 
Paltezza di vn Gnomone , dee 
ferinere in quella li gn. dell'Eo- 
clittica , onero terminare, e di». 
nidere detta linea în modo, che. 
rapprefenti il corfo del Sole di 
tutto l’anno » e nel punto delimero 
"gogiorno mostri li gradi, e mb 
matt, nelli quali fi ritrona Prat-. 


tica 6, 1680 


Modo per fare con facilità grane 
diffima gli Orologij è Sole nelli 
muri » tanto perpendicolari , 
quanto inclinati, è è fearpaa 
Pratt. 7. 174 

Ritrouare l'altezza del Polo ins 
qualfinoglia luogo Pratt.8. 177 

Modo di emendare baltezze offer= 
mate delle Stelle fil: , ò del Sole 
quando ci fia il bifogno » acciò ne 
venga la veraloro altezza Prato 
tica 9. 179 

(Determinare quando fia il momene 

| to» nel quale è fatto l’Bquinate 

vo 


fio Pratt. 10. 183 
Inueficarein qualfinoglia giorno 
dell’annò in che punto dell'Ec- 

. elittica ffa 1! Sole Pratt:r1. 184 
Per offeruare la latitudine Orien- 
tales ouero Occidentale delle 5 
Stelle Pratt.12, 185 
T'rotwata nelli due folfitij l'altezza 
Meridiana del Sole , faperes 
quanta fia la difftanza de Tro- 
pici s la maffima Aeclinatione del 
Sole, e l'altezza del Polo Prat- 
tica 13. beta 136 
Data la maffima declinatione del 
Sole, trouare quella di gualfi 
uoglia parte dell’EcclitticaPrat- 
tica 140 188 
Date l’ifele cofe s trovare l'A- 
fcenfione retta di qualffuoglia 
parte dell’ Ecelittica Pratticaa 
15, 190 
Date l’iffeffe cofe , e VEleuatione» 
del Polo » trotmare Parco Semi- 
diurno » e l'aftenfione obliqua 
Pratt.16, 392 
° Dato qualfinoglia momento ditem- | 
po, accomodare la Sfera Mate= | 
Piae | 


viale în fito fimile al Gielo prat= 
ticA 17. 194, 
Per conofcere per mezo della Sfe- 
ramateriale il vero fito de Cir- 
coli în Cielo pratt. 18. 196 
In che maniera fi poffa bauere fama 
mifura della Terra prattica— 
19, 200 
Data l'altezza dell'occhio fopra la 
Superficie della Terra, e dato 3} 
diametro‘di queffa , troware il 
Semidiametro dell'Orizonte fiff- 

co pratt. 20. 207 
Mifurare la diffanza delle Stellea 
trd difcro pratt.a1. 204 
Come poffiamo conofcere le Stelle 
e prati. 22 2085 
Come fipoffino conofcere trd di Jo= 
ro le Stelle file s e lì Pianeti 


pratt. 23. 208 
Notare il luogo delle Comete, d 
Stelle nuowe pratt. 24. . 210 


Offeruare fe la Cometa bd parallefe 
fe s e quanta fia pratt, 25, 213%, 
Mifurare lagrandezza apparente 
di qualfinoglia Phenomeno » à 
Stellapratte26, 21% 


Ef 


SA) 


E(fendo nota fa parallaffe di vnas 
Stella è Phenomeno, moffrare 
la difanza di quella dal centro 
della Terra» & è contra Pyat- 
HA 27 Mi 215 

Data la diffanza dalla Terra di 
ona Stella » è Phenomeno, d& 
$l diametro apparente di quella », 
determinare îl di let vero Dia= 
metro, e fuo cubo Prattica 
28. ) 217 

Conmertire Phore eguali in gradi » 
e rginuti, © è contra Pratti> 
C429. urta 219 

Ragguagloare il tempo per vagione 
della differenza de' Meridiani 
Pratt. 30. / 220 

T'roware ad vn detto tempo hora. 
Planetaria, dx» il Pianeta, che 
la domina Pratt. 31. 221 

Tn che maniera fî poffa mifurares 
il tempo con efattezza Prattie 

_ CA 32. i 2 24 

Trouare precsfamente il punto de- 

gli Eedliffi Solare , e Lunare 

 Pratta33. 225 

Modo di offeruare V’Ecclifà i» So- 
e 


le Pratt.34. 226 
Ricercare il Seridiametro della, 
Sfera Elementare, cioè mifura- 
rela minima difanza della Lu- 
nadallaTerraPratt.35 228 
Trouare mechanicamente nelli cor- 
pi grani il centro della gravità 
Pratt.36. 231 
Ritrouare nelli corpi per mezo del- 
l’acqua la proportione di diuerfe 
grauità Pratte37. 232 
Ritromare nell'aria » acqua, d al 
tro liquore, accrefcimento, d 
diminutione del Caldo, e del 
freddo effenfivo Pratt.38. 237 
Ritroware nell'aria la differenza 
della qualità dell'humido , e fec- 

co Pratt.39. 233 
Sapere che proportione babbia 
qualfizoglia circolo parallelo al- 
l’Equatore Pratt.40, | 246 
Modo faciliffimo per trafportare le 
Figure tanto Geometrichea > 
quanto d’ogn'altra /pecie da pice 
ciolo in grande» e da grand: in 
piccolo Prattigr. 350 


Tai 


T'auole delle Prattiche 
del modo di fare la 
Figura Celefte . 


Elfommare , e fottrarre de + 
iP Segni, Gradi, minati, fe- 
eondi vr. attinenti ad effa Fi- 
gara prat. IL. 258 
Conuenire l’hora Maliana in A- 
ironomica formando l'hora ine- 
quat, e l'equata ancora ad vn 
dato luoro la cus lunghezza &- 
Eleuatione di Polo fia manifefta 
pen-poter fare la figura Celeffe 
prat. 2. 2604 
Data l'hora eguata , troware i luo- 
Si de Pianetie del SYe WS pa- 
rimente pratt. 3. 270: 
Data l'horaineguata, Gil luogo 
del Lg trovare li principij delle 
12. cofe della Figura Celefe 
pratt. 4. 77 
| Trouare la +e colocare nella Fi- 
gura Celefte al fuoluogo le cofe 
più calcolate pratt. 5. 284. 
Lan 


Come fi trous il luogo della prece= 
dente 07 ouero 0 se come fs 
infcritino leStelle fiffe nellaFign 
ra, evifivotila fuutione retta 
del MG ; e l'afcenfione obliqua 
dell’Aftentionepratt. 6. 299 

Come fi calcolino le larghezze de 
Pianeti eccetuata quella deli: D 


prato 7» 293 
Calcolare la larghezza della D 
pratt.8. 297. 


Calcolare PAntifcij, e Contranti= 
Scij cioè Imperants & obedienti 
de’ Pianeti pratt. 9. 300 
Come fifacci lo (pecchio Affrologi= 
copratt. 10. i 302 
Abbreniatione del modo di fare la 
Ficura fpiegata nelle Prattiche 
Antecedenti pratt.11, 304 


Tauola delle Prattiche 
delle Direttioni . 
Elli fignificatori , e Promi/. 
fori, e,come fi desono quelli 


vitronare prati, Io 300 
= 


Come fi faccino le Direttioni del 


megzio Cielo Pratt.2. 315 
Gome fi faccino le Direttioni dell’ 
Afcendente Pratt.3. | { 319 


Come fi fascino le Direttioni delli | 
vnificatori poffi nella parte del 
Ai SEA si mauri de 
ebAngol, come del E% nella no- 
Sira Figura Pratt.4. 329 
Gom: (î frccino le Direttioni delli 
Significatori che fono nella parte 
del Cielo difcendente fuori de gli 
singoli, come nella noftra Figu- 
ra della Det Pratis. 336 
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